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UN FIL DI FUMO E SVANISCE IL SOGNO DI SCHUMI

MAURIZIO CHIERICI

■ Il mondo chiede giustizia. Il
Cremlinorispondeconunsilen-
zio assordante. Dolore. Rabbia.
Sgomento. E determinazione a
ricercare la verità sull’assassinio
della giornalista Anna Politko-
vskaja, tra i pionieri della libertà
d’informazioneinRussia. I colle-
ghi di Anna ipotizzano la ven-
detta di Ramzan Kadirov, il pre-
mier (filorusso) ceceno per quel-
locheAnnaavevascrittoeconti-
nuava a scrivere su di lui e i suoi

squadronidellamorte. IlDiparti-
mento di Stato Usa ha chiesto al
governo russo di effettuare con
la«massimaurgenza»un’inchie-
sta immediata per «individuare,
perseguire e portare in giudizio
tutti i responsabili dell’odioso
omicidio».Lastessarichiestavie-
ne dall’Unione Europea. Doma-
ni, in una cerimonia laica, Mo-
sca darà l’estremo saluto alla
giornalista che sfidò il potere.
 De Giovannangeli a pag. 12

Commenti

Quando ha saputo che per
un punto e mezzo in me-

no è stato rimandato a ottobre e
dovrà ridare gli esami alla presi-
denza, Lula da Silva si è lasciato
andare: «Il mio prossimo gover-
no avrà un ministero della Ma-
gia».MinistroHarry Potter, indi-
spensabile per quadrare conti
che non tornano, maggioranze
che svaniscono in Parlamento,
litigiosità di alleati camaleonti:
mister Hyde nelle devozioni
pubbliche di fedeltà; irriducibili
dottor Jekill appena al sicuro
nelle cittadelle dei partiti o al ri-
paro nei dominii ministeriali.
 segue a pagina 27

■ Le preoccupazioni per alcuni
aspetti dalla Finanziaria. I dubbi
e le contrarietà sull’indulto. Il fa-
stidio per la litigiosità nella mag-
gioranza. I sondaggi segnalano
impietosamenteleprimedifficol-
tà per Prodi. Il presidente dell’Ip-
sos Pagnoncelli sostiene che la
popolarità del governo è calata
dal 57 per cento di luglio al 41
per cento di oggi. Per uno studio
EuriskolaFinanziariariscuotereb-
be il gradimento di solo un italia-
nosutre. Iministriammettonoil
problema, anche se - come dice
Visco - un iniziale calo di popola-
rità era scontato, vista la situazio-
nedrammaticaereditatadallade-
stra. Berlusconi torna all’attacco
e annuncia il «no tax day». Prodi
ricorda che i maggiori beneficiari
della manovra sono le famiglie.
 Carugati, Fantozzi, Lombardo,
Di Giovanni alle pagine 4, 7 e 8

Partito democratico

QUELLI
DELLE PRIMARIE

«Una testa un voto» mi pa-
reunprincipiodemocra-

tico inoppugnabile. Non vedo
proprio come un partito che in-
tende chiamarsi democratico
possa rinunciarvi. Naturalmen-
te se come mi sembra di avere
capito dai resoconti del semina-
riodiOrvieto, il fatidico«percor-
so»lungoilqualebisogneràcon-
tarsi comincia dalle sezioni di
partito, i voti, sia sul «se» fare il
partitonuovosiasul«come»far-
lo, dovranno venire in primo
luogo proprio da quei luoghi.
 segue a pagina 7

Noi e loro

S i rompe il motore e Michael
saluta i sogni digloria: «Addio

al mondiale» - dice sportivamen-
te,dopoaverabbracciatomeccani-
ci e tecnici del box - per me è or-
mai finita». La vittoria di Alonso a
Suzuka riduce al lumicino le possi-
bilità di recupero del ferrarista a
cui non basterebbe il trionfo nel-
l’ultimo e decisivo Gp, quello del
Brasile (il 23 ottobre): per il rivale
della Renault è sufficiente un solo
punto (conquistabile con l’ottavo
posto)e il titolomondialeèsuo. Ie-
ri in Giappone si è conclusa una
grande stagione per il Cavallino,
caratterizzata da una poderosa ri-
monta ma rattristata dall’annun-
cio dell’addio alle corse di Schumi
e da questo finale.
 a pagina 15

BENETTON
DALLA LANA

ALLE BOLLETTE
Pivetta e R. Rossi a pagina 9

LE MAGIE
DI LULA

LODOVICO BASALÙ

E LA FININVEST
ACCUSA BANKITALIA

«Diventato presidente Putin
non ha saputo estirpare
il colonnello del Kgb che vive
in lui e pertanto insiste

nel voler raddrizzare i propri
connazionali amanti della
libertà. Perché non mi piace
Putin? Non mi piace per il suo

cinismo, per il suo razzismo,
per le sue bugie, per
il massacro di innocenti».

Anna Politkovskaja, «La Russia di Putin», Adelphi

Bertinetto a pagina 13

Mezzo vuoto o mezzo pieno?
Opeggio,piùvuotochepie-

no?Com’è il bicchieredellagiusti-
zia dopo le decisioni del Senato in
tema di ordinamento giudiziario?
Se Castelli canta vittoria, Mastella
non gli è da meno. Miracolo? In-
ciucio?Propagandapoliticachele-
gittimamenteprivilegiacertiaspet-
ti tralasciandone altri? Un rompi-
capo, di fronte al quale l’Uno, nes-
suno, centomila di Pirandello ri-
schia di essere l’ombra di un so-
gno. Prima di tutto i fatti. La rifor-
ma voluta dal centrodestra com-
prendeva dieci decreti. Il Senato
neha mantenuti in vigore9 su10.
Nell’ottica di chi confidava che il
programma del centrosinistra (re-
visione radicale della riforma) sa-
rebbestatorispettato, ilbicchiereè
certamentequasiprosciugato.Tor-
na a riempirsi un poco, però, se si
considera che l’unico decreto non
confermato riguarda il punto cen-
traledella riforma(carrieredeima-
gistrati e separazione fra Pm e giu-
dici), e che altri due decreti (orga-
nizzazione delle procure e illeciti
disciplinari) sono stati sì salvati,
ma con alcune rettifiche.
 segue a pagina 27

Processo Dell’Utri-bis

ABE AMMETTE
I CRIMINI

DEL GIAPPONE
PRODI A LOCRI Oggi il premier sarà a Lo-
cri alla manifestazione indetta per ricor-
dare l’assassinio di Francesco Fortugno.

La ’ndrangheta continua a uccidere, il su-
perprefetto De Sena lancia l’allarme.
 Fierro e Modica a pagina 10

Reporter uccisa, Putin tace
Proteste in tutto il mondo
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Governo, primo campanello d’allarme
Nei sondaggi cala il consenso per Prodi dopo la Finanziaria e l’indulto
Ministri preoccupati: per superare l’impopolarità necessaria più coesione
Berlusconi attacca: manovra degna di Stalin. Il premier: è per le famiglie

Nelle prossime ore il Tribu-
nale di Palermo emette-

rà la sentenza nel processo
«Dell’Utri-bis», nel quale il
senatore di Forza Italia è im-
putato di calunnia aggravata
per aver architettato un com-
plotto di falsi pentiti per scre-
ditare quelli veri che accusa-
no lui e tutto il Gotha di Co-
sa Nostra.
I pm Gozzo e Ingroia hanno
chiesto di condannarlo a 7
anni di reclusione in base a
una mole impressionante di
prove: comprese le intercet-
tazioni dei falsi pentiti che
trafficavano con Dell’Utri e
le riprese della Dia che lo im-
mortalò il 31 dicembre ’98
mentre incontrava furtiva-
mente a Rimini il boss della
Sacra corona unita Pino
Chiofalo.
Giornali e tg, complice lo
sciopero, hanno bellamente
ignorato la notizia.
 segue a pagina 11
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GIAN CARLO CASELLI

MARCO TRAVAGLIO

I 40 ANNI DELL’AZIENDA

UN ANNO FA FORTUGNO La ’ndrangheta rialza il tiro

L’INCUBO
È FINITO?

Foto Reuters

 Andriolo a pagina 3
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L’INTERVISTA

Fassino: «Partito leggero?
No, sarà un partito vero»

Giustizia

Michael Schumacher ritorna ai box dopo la rottura del motore Foto Ansa

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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La sinistra Ds: «Resta il nostro no»
Pd, la minoranza non si
muove: da Orvieto nien-
te di nuovo. Caldarola: il
mio no diverso dal loro

NODI IRRISOLTI Su un punto correntone e

«malpancisti riformisti» concordano senza

esitazioni: a Orvieto si è deciso di andare

avanti sul partito democratico senza che i no-

di sul tappeto venis-

sero sciolti. E, in qual-

che caso, come quel-

lo della collocazione

europeadellanuovaforza,«nep-
pureaffrontati», diceCesare Sal-
vi. Ecco perché, nonostante gli
sforzi di Fassino e i ponti lancia-
ti da D’Alema nel suo interven-
to, il variegato fronte del No re-
stasullesueposizioni.Esiprepa-
ra al congresso con la voglia di
combatterlo fino in fondo, e
contantodiprovedidialogotra
Salvi e i dissenzienti della mag-
gioranza: «È necessaria l’aggre-
gazionedi tuttiquelli chenonsi
rassegnano alla scomparsa di
unpartito socialista e di sinistra-
dice Salvi-. C’è un dissenso che
va ben oltre la sinistra interna,
dunqueègiustosuperare la logi-
cadellevecchiecorrenti. Seci sa-
rà un congresso di scioglimen-
to,comepare,unaunicamozio-
nedichinonèd’accordomipa-
re inevitabile».Aggiunge:«Ègiu-
stoche i tanti contrari cheanco-
rasiespongonoconcautelaven-
gano allo scoperto». Peppino
Caldarola non è certamente tra
i cauti nell’esprimere le ragioni
del suo dissenso, ma tira dritto
per la suastradadiunamozione
socialista ma dallo spiccato ca-
rattere riformista e occidentale:
«Il mio socialismo è diverso da
quello di Salvi e Mussi, io guar-
do a Blair, a una socialdemocra-
ziaamicadell’Americaedi Israe-
le,disponibile ancheall’uso del-
la forza nelle controversie inter-
nazionali. I nostri sono due no
diversi, dunque vedo molto dif-
ficileunaconvergenzasuiconte-
nuti, ma se ne può discutere». E
tuttavia un punto in comune
c’è, e riguarda il giudizio negati-
vo su Orvieto: per Caldarola
«un seminario che è uscito dal
seminato, assumendo il rango
di un congresso»; per Salvi un
appuntamento che «conferma
tutti i limiticheavevamosottoli-
neato e anche la bontà della de-
cisione di non andare».
Oltre al tema della collocazione
internazionale, lecritichebatto-
no sulla forma-partito: per Salvi
un «assemblaggio a freddo tra
due partiti», per Caldarola il ri-
schio che la proposta Vassallo si
traduca in «un plebiscitarismo»
che vede in campo «solo il rap-
porto diretto tra leader e popolo
che viene chiamato a successivi
referendum, trascurando l’indi-
spensabile carattere di massa di
unaforzaprogressista».Caldaro-
la passa ai raggi x le differenze
tra i discorsi di Prodi e D’Alema
a Orvieto: sul carattere di massa
del partito, ad esempio, sul co-
meaffrontareilnododelPse,an-
che sullo «scadenziario» delle
tappe per la nascita del Pd. Poi
concede: «Massimo ha lanciato
un ponte, ha cercato di rassicu-

rare,maall’internodiunpercor-
so che anche lui vede come pre-
stabilito. Eppure gli interrogati-
vi di partenza non vengono
sciolti: se passa la formula Pro-
di-Vassallo io non aderisco».
Netta anche la posizione di Car-
lo Leoni: «Da Orvieto non ven-
gono le risposte attese da larga
parte degli iscritti della Quercia,
ad esempio sulla collocazione
internazionale del nuovo parti-
to e sul tema della laicità». Dun-
que, il «congresso dei ds è sem-
pre più urgente e necessario».
Già, perché adesso la battaglia
dei frontidelno,conladatadel-
leassise identificata,haunterre-
no preciso. Che è tutto interno
alla Quercia. «Al di là di test e
sondaggi oggi nessuno sa se gli
iscritti ai Ds sono effettivamen-
te d’accordo a fare il partito de-
mocratico- dice Leoni-. Non
prendiamo atto che il Pd ci sarà:
combatteremo affinché i ds
nonsi sciolgano».«Èunadiscus-
sionechevoglio farefinoinfon-
do», rincara Fulvia Bandoli, che
spiega: «DopoOrvieto conservo
tutteleperplessitàcheavevopri-
ma: e trovo imprudente riman-
dare il tema della collocazione
europea. Si è deciso di partire
per un viaggio senza sapere do-
ve ci condurrà e con una certa
improvvisazionesuaspettimol-
to importanti». Quanto al pon-
te lanciato da D’Alema, Leoni e
Bandoli concordano: «Parole
importanti, ma non è una que-
stionedicortesia: servonorispo-
ste politiche nel merito».

Bandoli

«Si è deciso di partire
per un viaggio senza
sapere dove
ci condurrà e con
improvvisazione»

Caldarola

«Il mio socialismo
è diverso
da quello
di Salvi e Mussi
Io guardo a Blair»

Salvi

«È giusto che i tanti
contrari che ancora
si espongono con
cautela vengano
allo scoperto»

Leoni

«Oggi nessuno sa
se gli iscritti ai Ds
sono d’accordo
a fare il Partito
democratico»

●  ●HANNO DETTO

COLUMBUS DAY

La moglie di Mastella contro la Bonino
«Mi critica ingiustamente, si dimetta»
ROMA «Chiedo formalmente le
dimissioni di Emma Bonino, per-
chéunministroquandoparlade-
ve essere ben consapevole di ciò
che dice». Così la presidente del
consiglio regionale della Campa-
nia, Sandra Lonardo, rispedisce al

mittente le critiche che ieri il mi-
nistro per le politiche comunita-
rie Emma Bonino ha mosso nei
confronti delle delegazioni dei
consigli regionali della Campa-
nia e della Lombardia presenti a
NewYorkper i festeggiamentidel

Columbus Day. «Non permettia-
moanessuno-aggiungelaLonar-
do - di enfatizzare in negativo,
quando questo non esiste». «Per
questo - prosegue - io non ci sto e
invito il ministro Bonino a rag-
giungerci a New York affinchè
possa incontrarci e rendersi con-
todipersona».Nel replicarealmi-
nistro per le Politiche comunita-
rie, la presidente Lonardo sottoli-
nea, inoltre, che «qui a New York
non stiamo facendo i turisti, stia-

mo lavorando e non andiamo a
fareshopping».Analoga la reazio-
ne dei rappresentanti del Consi-
glio regionale della Lombardia. Il
vicepresidente del Consiglio, En-
zo Lucchini, boccia infatti come
«ingenerose» le critiche mosse
dal ministro, «critiche che non
possonoenondevonocontagiar-
ci». Lucchini, per meglio sottoli-
neare lapresenzadelConsiglio re-
gionale, ricorre alle precedenti
esperienze in cui il Consiglio re-

gionaledellaLombardiahaparte-
cipato al Columbus Day. «Noi al-
le spalle -diceLucchini - abbiamo
quattro esperienze molto positi-
vechehannoprodotto importan-
ti accordi commerciali».
«Mio marito non mi ha ancora
chiamato, anche perché non ce
n'è motivo: lui ha molto rispetto
per le idee altrui, quando poi si
trattadi suamoglie...Mistimatal-
mente tanto che non entrerà nel
merito», ha aggiunto la presiden-

te del Consiglio regionale della
Campania, Sandra Lonardo, mo-
glie del Guardasigilli Clemente
Mastella, che ha chiesto le dimis-
sioni del ministro delle Politiche
comunitarie Emma Bonino, che,
a suo dire, ha criticato ingiusta-
mente la partecipazione della de-
legazione dei Consigli regionali
della Campania e della Lombar-
dia a New York per partecipare ai
festeggiamenti del Columbus
Day.

V
eltronisindaco,Veltroniscrittore,Vel-
troni possibile futuro leader del parti-
to democratico, Veltroni inventore

della superfesta del cinema di Roma, Veltro-
ni l’africano, Veltroni pacificatore naziona-
le, Veltroni superstar: ebbene sì, avete visto,
su Rai3 il nuovo «one man reality show» del
primocittadinocapitolinonel salottofluore-
scente (e con le scenografie sempre più ros-
se... sarà un caso?) di Fabio Fazio. La destra
probabilmente attaccherà: ma sbaglia, per-
ché è stato uno straordinario show televisi-
vo, il meglio che la Rai potesse offrire, pro-
priomentresull’altrocanale (ilprimo)Fiorel-
lo sconvolgeva tutti i palinsesti, con un «bli-
tz»cheha mandatoaquel paeseAffari Tuoie
spedito all’inferno la superfiction Assunta

Spina (cioè facendola slittare di oltre mez-
z’ora),conun’imitazionesplendidadiNapo-
litano, battute a raffica su Del Noce (che se
nestava lì inprimafilaaridere).«Losaidiret-
tore che a gennaio sarai segato? Fai parte del
governo Berlusconi e sei durato pure trop-
po...Al tuo posto sai chi viene? Guido Rossi»
Intanto, dall’altra parte, Veltroni si è presen-
tatoconunacamiciaunpo’«jeansata»esen-
za cravatta, per incarnare quello che sembra
il suo ruolo preferito: l’uomo politico più
amatod’Italia, comericordatoglidallostesso
Fazio, cifre alla mano. Eccolo. Il partito de-
mocratico?Oraèsicuro«piùdiprima»chesi
farà, ma non basta una fusione a freddo tra
duepartiti... E si farà «perchésonogli elettori
che ce lo chiedono da almeno un decen-
nio», per di più «dovrà essere capace anche
di posizioni radicali», e dovrà ottenere ben

più della somma dei voti che attualmente
prendono Ds e Margherita. Il governo Pro-
di? Ha fatto cose coraggiose e importanti,
madevevederselaconledifficoltà tremende
lasciategli dal precedente governo e da una
legge elettorale sciagurata. La finanziaria?
Beh,«penalizzare i comunièmoltopericolo-
so» visto che gestiscono il 60% degli investi-

menti pubblici e «se si fermano loro... si fer-
ma il paese».
Per il resto, quello «faziesco» è stato un Vel-
troni particolarmente raggiante, contento
perché il suo libro è stato un successone, e
perché a New York è stato addirittura nel ti-
nello di casa Scorsese (nel senso di Martin,
unodei più grandi registidelmondo, che lui
ama oltre ogni dire) ed ha chiacchierato con
un mito universale come Robert De Niro...
insomma,scherziaparte,unamezz’oradiot-
tima televisione. Forse il solito eccesso di
buonismo, che gli fa salvare persino i tanti
cambiacasacca della politica nostrana. Una
sola domanda ai vertici Rai: c’era proprio bi-
sogno di mandare in onda contemporanea-
mente due buone cose come la «Fiorello in-
vasion» sul primo e il «Veltroni-reality» sul
terzo? Vedremo oggi il responso Auditel.

■ / Roma

■ di Roberto Brunelli / Roma

ÈSODDISFATTO degli esi-

ti del seminario sul Partito

Democratico di Orvieto il

Presidente del Consiglio Ro-

mano Prodi, all'indomani

dell'incontro che ha traccia-

to le tappe per la nascita del
nuovo soggetto politico.
«Inquestopaese -ha dettoPro-

di parlando con i cronisti a Bo-
logna - si è sempre proceduto
spaccando i partiti con le scis-
sioni, è la prima volta che c'è
qualche operazione di fusione
e non può venire in un giorno
solo. A Orvieto è stato fatto un
passo in avanti straordinario,
tutti erano d'accordo sulla ne-
cessitàdiandareverso ilPartito
Democratico». Non c'è nessu-
na relazione diretta, secondo
Prodi, fra la nascita del Partito
Democratico e la tenuta del
suo governo.

«Il mio governo - ha spiegato -
devedurarecinqueannieci so-
notuttigli elementiperchédu-
ri. Il Partito Democratico è
qualcosa in più,devedare sicu-
rezza al paese e metterlo nell'
ambito delle democrazie con
governi stabili, in cui i governi
si alternano con regolarità. Il
PartitoDemocraticorappresen-
terà la parte riformista del pae-
se».Prodihaparlatoanchedel-
le tappe definite ad Orvieto.
«Ieri ho proposto che un grup-
po di saggi faccia il manifesto -

ha ricordato - Poi si dovranno
fare i congressi dei partiti mag-
giori, possibilmente nello stes-
so giorno, nella prossima pri-
mavera. Ma non dovrà essere
una mia decisione, bensì dei
partiti».
Anche il coordinatore dei Ds,
Maurizio Migliavacca traccia
unbilanciopositivodell'inizia-
tiva. «Ora -afferma Migliavac-
ca- sipuòcostruire in Italiauna
forza politica progressista che
svolga la stessa funzione che in
Europa hanno i grandi partiti

riformisti. Un partito con dei
valori incomuneconunavisio-
ne in comune del futuro dell'
Italia capace di rispondere al
grandeproblemadelnostropa-
ese: costruire una guida politi-
ca forte, capace di fare le rifor-
me di cui c'è bisogno».
Manon per tutti èoroquel che
luccica. «Se il treno del partito
democraticoèpartitodaOrvie-
to, noi dell'Italia dei Valori au-
guriamo ai suoi fondatori che
non sia costretto a fermarsi in
qualche stazione intermedia
per non riprendere più il cam-
mino, perché è a questo che,
conpreoccupazione,stiamoas-
sistendoda una obbligataposi-
zione di osservatori esterni ed
evidentemente poco graditi»,
afferma Antonio Di Pietro, lea-
der dell'Italia dei valori. «Nu-
merose volte abbiamo fatto ri-
chiami ai leader di Ds e Mar-
gherita - prosegue il ministro
delle Infrastrutture - ci siamo
dimostratidisponibiliper laco-
struzione di un cammino co-
mune, abbiamo detto che vi
avremmo aderito unilateral-
mente.Nonsiamostatiascolta-
ti e riteniamo che il silenzio sia
oltremodo grave perché, oltre
a non dare una risposta chiara
a quegli elettori del centrosini-
strachehannovotato Idv,non
pone nemmeno il problema
politico sul tavolo: del perché,
cioè, ilnostropartitononsareb-
be all'altezza di partecipare alla
costruzione politica del futuro
della coalizione».

OGGI

ROMA˘«Non c’è possibili-
tà di conquistare il governo
del paese se non con un'im-
postazione di centrosini-
stra. Con una coalizione di
sinistra-centro questa possi-
bilità non ci sarebbe e lo
hanno dimostrato le ultime
settimanedicampagnaelet-
torale, nelle quali ci siamo
trovati a difendere strenua-
mente la nostra alleanza ri-
spetto al rischio, denuncia-
to dalla durissima campa-
gna di Berlusconi, di appari-
redi sinistra».FrancescoRu-
telli, nel suo intervento alla
assemblea di Rinnovamen-
to Italiano, difende l'identi-
tà moderata della coalizio-
neesottolineachenelparti-
todemocratico laMargheri-
ta andrà «tutti insieme, in
modoche tutte leanimedei
Dl vengano garantite». Ru-
telli fa osservare che anche
nella Margherita «nessuna
componente, nemmeno i
Popolari, è monolitica, ma
ha un grado di diversità in-
terna molto positiva. Si trat-
ta -dice- di un fatto sano e
utile perchè le varie compo-
nenti non si sono rapprese
ma hanno convissuto verso
una direzione condivisa».
«Nonci sarebbeilPartitode-
mocratico se non ci fosse
una Margherita unita e sal-
damente convinta del pro-
cesso -puntualizza Rutelli-
questo è un processo esal-
tante, che la gentecapisce».

Prodi: «Il Pd rappresenterà i riformisti italiani»
«Per la prima volta si farà un partito senza scissioni, ma con una fusione». Di Pietro critico

RUTELLI
«Con una coalizione
di sinistra-centro non si vince»

Lo scenario
del Congresso
«Combatteremo
affinché i Ds
non si sciolgano»

VELTRONI Il sindaco da Fazio parla del futuro politico: c’è una cultura comune, «ma non basta una fusione fredda tra due partiti»

«Da dieci anni ci chiedono il nuovo partito»

«Il governo Prodi? Ha fatto
cose coraggiose, ma deve
vedersela con le difficoltà
tremende avute in eredità
da Berlusconi»

Sandra Lonardo Mastella Foto Ansa

Manifestazione dell'Ulivo Foto di Andrea Sabbadini

■ di Andrea Carugati / Roma
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«I
l viaggio è cominciato, e decisamente
megliodiquantomolti siaspettavanoal-
la vigilia di Orvieto». Piero Fassino è sod-
disfatto.EdècertocheilPartitodemocra-
ticochenascerànon sarà«unmovimen-
to di opinione, né solo una struttura di
eletti che di tanto in tanto consulta in
modoreferendario icittadini».Sarà, spie-
ga, «un partito popolare con radici pro-
fonde, strutturatoe diffusonel territorio,
forte di centinaia di migliaia di aderenti,
moderno, democratico, capace di aprirsi
agli elettori, chiamandoli a decidere sul-
lesceltepiù importantiesullecandidatu-
re alle elezioni».
L’esatto contrario del partito
leggero ipotizzato dal prodiano
Vassallo, in sostanza...
«Era la prima volta che una platea così
larga di dirigenti dell’Ulivo discuteva di
formeorganizzativeedèdel tuttonatura-
le che si siano confrontate esperienze e
propostediverse.La relazionediVassallo
ha suscitato una discussione ampia. A
Orvieto la commissione, coordinata da
Migliavacca, ha lavorato fino alle 3 di
notte intorno a quel testo. Il documento
finale del seminario integra la proposta
Vassalo e costituisce una base di discus-
sione più avanzata, che evita il rischio di
un partito leggero, si sforza di delineare
unpartitodi forteradicamento.E,al tem-
po stesso, moderno, innovativo e aper-
to».
I giornali hanno dato molto risalto
alla battuta di D’Alema sui
gazebo...
«Si è dato a questa battuta un rilievo del
tutto sproporzionato. D’Alema ha sem-
plicementesottolineatocomenonsipos-
sa contrapporre partiti e società civile. Il
Partitodemocratico, invece,potrànasce-
re se ci sarà la convinzione dei partiti e di

tutti i loro militanti, e se ci si aprirà, al
tempo stesso, ad una partecipazione lar-
ga della società».
L’ora “X” dell’avvio della
Costituente non azzererà
automaticamente il ruolo degli
attuali partiti, quindi?
«Il Partito democratico non nascerà sen-
za la convinzione e la determinazione
delle forze politiche dell’Ulivo. Come è
stata fondamentale la volontà dei partiti
di presentarsi insieme alle elezioni sotto
il simbolo dell’Ulivo, così la loro volontà
sarà essenziale per fondare il Partito de-
mocratico».
Lei si riferisce a Ds e Margherita o

anche ad altri partiti?
«Miriferisco innanzituttoaDseMarghe-
rita, senza la loro intesa nessun progetto
unitario sarebbe praticabile.Ma anche ai
socialisti, ai repubblicanie a tutte le forze
politiche che si riconoscono in un pro-
getto riformista. Al tempo stesso però, il
Partito democratico non può esaurirsi
nella somma dei partiti. Deve allargarsi,
aprirsi alla società. Alle donne e agli uo-
mini, cioè, che in questi anni si sono
identificati nell’Ulivo, ma non necessa-
riamente attraverso i partiti. Di più, ab-
biamo bisogno di mettere in campo un
progettochestimoliunprocessodiunifi-
cazioneanchesul terrenosociale. Il rifor-
mismononèsolo ipartiticheloesprimo-
no, ma i sindacati, il movimento coope-
rativo, l’associazionismo. La costruzione
in Italia di un Partito democratico deve
sollecitareancheprocessidiunificazione
a quel livello. Sarà pure il tempo di riflet-
tere sul fattoche esistonotre centrali sin-
dacali, tre centrali cooperative, tre asso-
ciazioni per l'artigianato, due per il com-
mercio, almeno tre nel campo ricreativo
e culturale. Queste articolazioni sono fi-
gliediunmondocheappartienealpassa-
to».
Segretario, intanto l’oggetto della
discussione riguarda il ruolo che
devono avere gli attuali partiti.
C’è la tesi dell’azzeramento e del
“liberi tutti” caldeggiata da Parisi
e c’è quella diessina e popolare
che ribadisce la centralità delle
attuali forze politiche nel
processo che conduce al Partito
democratico...
«È un falso dilemma. Quando un uomo
e una donna decidono di generare un fi-
glio, sono loro a dargli la vita. Poi, però,
quella creatura cresce e si rende autono-
ma,costruisce lasuapersonalità, lasuavi-
ta.È lostessorapportochedobbiamorea-
lizzare tra i partiti di oggi e quello nuovo
che vogliamo realizzare. Questo non na-
sce se non c’è l’atto di generazione delle
forze politiche esistenti. Crescendo, pe-
rò, andrà oltre questi partiti coinvolgen-
do anche una platea di cittadini e di so-
cietàpiùlarga. Insomma:servonoiparti-
ti a far nascere il Partito democratico; ma
questo non sarà soltanto la somma dei
partiti che lo generano».
Sbagliato definire una
“moratoria” ciò che è stato deciso
a Orvieto sulla collocazione
internazionale del Pd? “Intanto
partiamo, poi decideremo alla fine
dove sederci in Europa”?
«No non si è decisa nessuna moratoria.
Dobbiamo continuare a discuterne per

individuare insieme la soluzione giusta.
Noncredofrancamentechesiagiustodi-
re “intanto costruiamo il Partito demo-
cratico in Italia e discutiamo alla fine co-
me collocarci in Europa”. La collocazio-
ne internazionaleedeuropeadiunparti-
to è un tratto fondamentale della sua
identità. Io,quindi,chiedochesiavvii in-
sieme - Prodi, Rutelli e io - un confronto
con tutte le forze riformiste che stanno
in Europa, a partire da quelle socialiste e
socialdemocratiche, per discutere come
costruire un campo più ampio e unito. Il

Partito democratico non può avere la
presunzionediunavanguardismosolita-
rio... ».
Prodi, per la verità, immagina un
Partito democratico italiano
battistrada del riformismo
europeo...
«Sì,manondasolo.Percostruireunnuo-
vo campo unitario delle forze riformiste
in Europa, bisogna lavorare con le altre
forzeriformistedelcontinente.Etraque-
stec’è, inprimoluogo, la famiglia sociali-
sta. Non per una ragione ideologica, ma
perchénella stragrande maggioranza dei
paesi europei la principale forza riformi-
sta è un un partito socialista e socialde-

mocratico».
Segretario, pensa che sia
possibile convincere Mussi e Salvi
a cambiare idea sul Partito
democratico?
«Proprioalla luce deldibattitodi Orvieto
sipuòfacilmenteconstatareche ilcantie-
re che abbiamo aperto può ospitare il
contributoditanti.Anchequellodicolo-
ro che oggi, all’inizio del percorso, mo-
strano dubbi, perplessità, contrarietà. A
lorochiediamodiesserepartedelproget-
to. Con il loro punto di vista più radicale
o critico. Orvieto dimostra che la discus-
sione è aperta e c’è uno spazio per tutti.
Miauguro,quindi, chechinonhaparte-
cipato a quel seminario, fin da oggi pos-
saesserepartediquestoprogetto. Io lavo-
rerò perché sia così».
Quali saranno le prossime tappe?
«Orvieto ha indicato un orizzonte tem-
porale.L’Assembleacostituentedelparti-
to tra la finedel 2007 e l’inizio 2008, pre-
cedutadai congressidei partiti entrogiu-
gno 2007. Ma non sarà indifferente cosa
si farà nel frattempo e come si metteran-
no in essere da subito processi politici e
organizzativi che consolidino l’Ulivo e
aprano il terreno alla costruzione del Pd.
Penso alla costituzione dei gruppi consi-
liaridell’Ulivonelleregioni,nelleprovin-
ceenellecittà.Pensoadun’attivitàdi for-
mazione politica dell’Ulivo, penso a una
rivista che accompagni il dibattito sulla
costruzionedelPartitodemocratico.Pen-
so alla presentazione del simbolo del-
l’Ulivo in tutti i comuni e le province
che voteranno nella primavera 2007.
Penso a un Manifesto fondativo che rac-
colga ciò che è emerso a Orvieto, defini-
sca ilprogettoe, apartiredaquesto,avvii
ungrandeconfrontoconlasocietà italia-
na».
Orvieto passo avanti senza
ritorno, quindi? Eppure, c’era
anche chi ipotizzava un rinvio del
seminario ...
«Ricorda? Alla vigilia delle primarie c’era
preoccupazione, scetticismo, ironia. Il
16 ottobre del 2005, poi, 4 milioni e sei-
centomila italiani ci dissero che voleva-
no essere protagonisti della riscossa del
centrosinistra. Sull’onda di quell’esito
Prodi acquistò piena legittimazione co-
me leader dell’intera coalizione e si sciol-
sero tutti i dubbi sulla presentazione del-
la listaunitariaallepolitiche.Lastessaco-
sa è avvenuta con Orvieto. Quarantotto
ore prima dubbi, perplessità,tentazioni
di rinvio, poi il seminario si è fatto. Sia-
mo usciti da Orvieto non come c’erava-
mo entrati, ma più consapevoli delle
aspettative che suscita il Pd, dimostran-

do che la nostra ambizione non è vellei-
taria. Orvieto, d’altra parte, non è stato
solo un punto di partenza... ».
Indubbiamente, non sarebbe
stato possibile senza il lavoro di
questi anni...
«Appunto, Orvieto rappresenta anche
un approdo. Per tre anni di fila abbiamo
presentatoaglielettori il simbolodell’Uli-
vo. Abbiamo unificato i gruppi parla-
mentari dell’Ulivo, abbiamo comuni re-
sponsabilità nel governo Prodi. Il lavoro
di questi anni, d’altra parte, ha già pro-

dottounaculturariformistacomune.So-
no cambiati tutti i riferimenti intorno ai
quali nel ‘900 le diverse culture riformi-
stehannocostruitola loro identitàe la lo-
ro esperienza. Serve un pensiero nuovo
per il XXI secolo, per questo abbiamo bi-
sogno di un partito nuovo, capace di da-
real riformismoicontenutinecessariper
governare le sfide del mondo di oggi».
E Ds o Margherita, ciascuno da
solo, non potrebbero avviare
questo processo?
«No,e per due ragioni: la primaèche nel
corso del ‘900 i riformismi italiani sono
stati separati e spesso hanno militato in
campi opposti. Perché davano risposte

diverse e spesso contrapposte ai proble-
mi dell’Italia e, per di più, l’Europa e il
mondo erano divisi in due. C’era
un’aspracontrapposizionetra ilmodello
occidentale e quello comunista e questo
segnava la divaricazione tra le culture ri-
formiste anche nel nostro Paese. Oggi il
mondo non è più diviso in due e nel no-
stro Paese le culture riformiste si sono
contaminate reciprocamente. L’Ulivo
esprimegià un puntodivistacomune su
tutti iprincipali temi: sulla globalizzazio-
ne, sulla pace, sull’Europa, sullo stato so-
ciale, sul lavoro, sul ruolo del mercato e
dell’impresa, sul ruolo della scienza, del-
laculturaedella formazione, sullaneces-
sitàdi affrontare la crisi delle istituzionie
della democrazia. Insomma: ci divide
più la storia da cui veniamo che non
l’ideacheabbiamodell’Italiaedel suofu-
turo».
E sui problemi etici?
«Su temi difficili come quelli etici o an-
tropologici, come il testamento biologi-
co, la fecondazione assistita, le coppie di
fattoomosessuali ed eterosessuali, abbia-
moapprocci culturali ed eticidiversi. Ma
non è impossibile costruire un punto di
vistacomune,perchécompitodellapoli-
ticanon ènegoziare iprincipima, rispet-
tando i principi di ciascuno, ricercare so-
luzioni condivise. Insomma, ci sono le
condizioni per unire quello che la storia
ha diviso e per dare ai riformismi italiani
un’unica rappresentanza politica».
Segretario, secondo l’Eurisko il
centrosinistra e il governo
perdono consensi. Il Partito
democratico servirà a
recuperarli?
«Il passaggio della legge Finanziaria è
sempre delicato. Tanto più quest’anno,
perchédobbiamorimediareaiguastipro-
fondi dell’eredità di Tremonti e Berlusco-
ni. Ed è naturale che non tutte le misure
assunte incontrino lo stesso favore nel-
l’opinione pubblica. Qualche correzione
èforsenecessaria, apartireda unmaggio-
re stanziamento di risorse per i comuni.
Ma una cosa è certa: vogliamo tenere in-
sieme riduzione del debito, rilancio degli
investimenti e della crescita, giustizia so-
ciale e fiscale. La Finanziaria corrisponde
a questi obiettivi. Dobbiamo mettere in
campounagrandecampagnadi informa-
zione e confronto che consenta alla gen-
te di conoscere tutte le misure assunte e
gli obiettividi sviluppo egiustizia che vo-
gliamo realizzare. Certamente, una forte
coesione delle forze dell’Ulivo nel soste-
nereunanuovapoliticaeconomica, ède-
cisiva per la solidità del governo e per un
più forte consenso dei cittadini».

«Per costruire un nuovo
campo unitario delle forze
riformiste in Europa bisogna
lavorare con quel che c’è. A
partire dalla famiglia socialista»

«Se le forze dell’Ulivo
saranno coese
il governo sarà più solido
e avrà maggior consenso
tra i cittadini»

■ di Ninni Andriolo / Roma

OGGI

«Se dopo Orvieto
Mussi e Salvi non
dovessero cambiare
idea, continuerò a lavorare
perché ci siano»

Il segretario dei Democratici di Sinistra Piero Fassino Foto Ansa

PARLA PIERO FASSINO «Il viaggio del Partito De-

mocratico è cominciato meglio di quanto si potesse

prevedere alla vigilia di Orvieto. Non sarà un movi-

mento di opinione né una struttura di eletti, ma un

partito popolare, strutturato nel territorio, con centi-

naia di migliaia di aderenti»

Martin Schulz

«Ulivo, un partito vero
con radici profonde»

Romano Prodi Fabio Mussi

L’INTERVISTA
«Il partito dei gazebo? D’Alema

ha semplicemente detto
che non si devono contrapporre

partiti e società civile...»

«Il Pd non nasce dal nulla
ma dai partiti che l’hanno
generato e che
l’aiuteranno a crescere»
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«È vero, non sappiamo farci capire»
«Ma la Rai media poco
quel che facciamo...». Il
governo non si scompone
se i sondaggi non tornano

«QUESTA FINANZIARIA va cambiata», di-

ceva il 9 ottobre del 2005 il sindaco di Firenze

Domenici sul palco di piazza del Popolo insie-

me al leader dell’opposizione Prodi durante

la manifestazione

contro le scelte del

governo. Un anno do-

po, è cambiata la

maggioranza ma non il giudizio
di Domenici né quello di Veltro-
ni: la manovra va corretta. I sin-
daci dell’Ulivo in piazza contro i
tagli della Finanziaria 2006 agli
enti locali sono il sintomo più
eclatantediunesecutivopercepi-
tocomelitigiosoeinordinespar-
so.
Afissarenello0,7%ilcalodi fidu-
cia dalle elezioni è un sondaggio
Demos-Eurisko. In aggiunta il
50% degli italiani ritiene che il
governo cadrà in anticipo, 2 su 3
non gradiscono la Finanziaria, e
l’Ulivo scende dell’1,3%. Tra i
provvedimenti varati, il più sgra-
dito è l’indulto.
Palazzo Chigi incassa con
aplomb la fine della luna di mie-
le (e il siluretto contemporanea-
mente lanciato da Mario Monti
sul Corsera a proposito di un bi-
lancio governativo «non all’al-
tezza»): in questo periodo del-
l’anno l’insoddisfazione è «fisio-
logica», la manovra farà il suo
iter e ci sarà l’happy end. Tran-
quillità anche al ministero per
l’Attuazione del programma di
Giulio Santagata: «L’importante
è far capire le condizioni di par-
tenza in cui il governo si è trova-
to - spiegano i suoi - Questa Fi-
nanziaria ci rimette in riga e al ri-
paro da contestazioni europee».
Qualche problema di comunica-
zioneperòè innegabile. Intelevi-
sione non è bastato il baluardo
del segretario Prc Franco Giorda-
no ad arginare l’effetto mediati-
codellecritichediGianfrancoFi-
ni. In consiglio dei ministri un
tentennamento iniziale ha con-
sentito il deflagrare della prote-
sta dei sindaci. Mentre la faida
Mastella-Di Pietro fa impallidire
le baruffe chiozzotte.
Sospira Gigi Meduri, sottosegre-
tario diellino alle Infrastrutture:
«C’è veramente un problema di
dialogo. E’ difficile farci capire
dallagente: è passata l’idea, falsa,
del tutti controtutti.Certo, ècol-
pa dei media ma anche della no-
stracomunicazionepolitica.Pos-
sibile che non ci si parli prima? I
governi prima concordano e poi
comunicano». Meduri avverte:
va bene il tavolo bipartisan lan-
ciato da Capezzone, «ma i primi
a dover cambiare la Finanziaria
siamo noi della maggioranza. E
vistochesarà inParlamento, ica-
pigruppo dell’Ulivo si raccordi-
no con il governo».
Il titolare dell’Istruzione Beppe
Fioroni difende l’«effetto Ma-
trix»dellaFinanziaria: «Primavi-
vevamo in un mondo virtuale
gestito dal Grande Fratello. Ora
dalla virtualità siamo passati alla
realtà, che è peggio del previsto.
Maripristinare i contièunobbli-

go morale». Il ministro però non
nascondelosconfortoper loscar-
so rilievo dato dai media ai cam-
biamenti in questi quattro mesi
della quotidianità scolastica:
«Anziché le boutade sui ripeten-
ti, miaugurerei titoli e approfon-
dimenti sulla realtà della scuo-
la».
Nel governo il malumore per il
«cortocircuito mediatico», dal
quasi monopolio dell’informa-
zione ai giornali di destra nei
giorni di sciopero alla gestione
della Rai, non è isolato. Il mini-
stro Ds Vannino Chiti elenca la
Rai ancora «squilibrata», il con-
flittodi interessiperdurante, ilca-
so Petroniperché «seuno di cen-
trosinistra non si fosse dimesso

dal cda giornali e tv l’avrebbero
massacrato,così stendonounve-
lo pietoso», la nomina di Mi-
mun ai Servizi Parlamentari:
«Ha lasciato il Tg1 definendosi
un perseguitato politico, che ga-
ranzie darà di pluralismo e im-
parzialità inunincaricocosìdeli-
cato?».

Sulgoverno,Chitipesa leparole:
«Isondaggiservonomanonpos-
sono paralizzare l’azione perché
è ovvio che riforme e misure dif-
ficili come la Finanziaria posso-
no portare a incomprensioni e
insoddisfazioni. Ho verificato io
stessoinunatrentinadiFestedel-
l’Unità che l’indulto preoccupa,
ma va collegato alle riforme di
giustizia e carceri». Il ministro
delle Riforme avvisa i colleghi:
«È imprescindibile dare prova di
unità.E’giusto il richiamodiPro-
di: iministricheesprimonole lo-
ro diverse valutazioni fuori dal
cdm creano sconcerto. Dobbia-
mo sempre mostrare coesione.
Spesso invece riusciamo nell’im-
presa di comunicare peggio di

quello che è...». Propone che
gruppi e partiti «vadano in giro
per l’Italia a spazzare i timori sul-
laFinanziaria».Ostentadisinvol-
tura il viceministro all’Econo-
mia Visco: «Sapevamo che la si-
tuazioneeradrammatica,unini-
ziale calo di popolarità era scon-
tato».

Meduri

«C’è veramente un
problema di dialogo
È passata l’idea
falsa del tutti
contro tutti»

Fioroni

«Anziché le boutade
sui ripetenti, mi
augurerei titoli e
approfondimenti sulla
realtà della scuola»

Chiti

«Mimun ha lasciato
il Tg1 definendosi
un perseguitato
Che garanzie darà
di imparzialità?»

Visco

«La situazione
era drammatica
un iniziale calo
di popolarità
era scontato»

●  ●HANNO DETTO

GIUSTIZIA

Previti dopo aver beneficiato dell’indulto
chiede l’affidamento ai servizi sociali

RAISPORT

Qualcuno gioca alle spalle del Cdr
Angeletti ha ritirato le sue dimissioni

ROMA L'affidamento in prova
ai servizi sociali è la richiesta
avanzataneigiorniscorsidaCe-
sare Previti al Tribunale di Sor-
veglianza di Roma. Il deputato
di Forza Italia e la sua difesa ri-
tengonoche itempiperottene-

re tale misura siano maturi.
L'ex ministro, che è stato con-
dannato definitivamente a sei
anni di carcere per corruzione
in atti giudiziari per la vicenda
Imi-Sir, si è visto cancellare me-
tà della pena grazie alla recente

legge sull' indulto e, in più, ha
alle spalle qualche mese del co-
siddetto «presofferto». Dallo
scorso 10 maggio, dopo aver
trascorso quattro giorni in cella
a Rebibbia, ha beneficiato della
cosidetta ex Ciriellì: gli era stata
concessa la detenzione domici-
liare, confermata a fine settem-
bre, nella sua casa in piazza Far-
nese,nelcuoredellavecchiaRo-
ma, a due passi da Campo dè
Fiori.

ROMA Strane coincidenze a
Raisport. Nel caos di questi me-
si, con il Cdr impegnato in du-
re battaglie contro la direzione
dellatestatasportiva,proprioal-
la vigilia dell’elezione di degre-
tarioedesecutivodell’Usigrai, è

uscita la notizia delle dimissio-
nidiAngeletti,unodei trecom-
ponentidelCdR.Dimissionire-
ali, ma non pubbliche. E, so-
prattutto, immediatamenteriti-
rate. «È stato uno sfogo frutto
di un difetto di comunicazione

- spiega Angeletti -. Il problema
ènatosabato quando èstataaf-
fissa una lettera del Cdr senza
che nessuno mi avvertisse. Poi
De Luise mi ha spiegato che
non era riuscito a contattar-
mi». Ma, intanto, la notizia era
trapelata. Ed è questo che allar-
maDeLuise:«Sembraunapole-
micamessa in piedi adarte. Pri-
ma delle elezioni, escono noti-
ziechetentanodiminare lano-
stra unità»

Stampa estera

«Aluglio il57%degli italiani, compresa
una fetta di elettori del centrodestra,
esprimeva un giudizio positivo sul go-
verno:oggiquellapercentualeèscesaal
41%».
I numeri di Nando Pagnoncelli, presi-
dente di Ipsos, hanno una loro ruvida
chiarezza. E raccontano di una luna di
mieleche,prendendoaprestitountito-
lo di Roman Polanski, sembra essersi
tramutata in luna di fiele. Con un chia-
ro imputato da mettere sul banco: l’in-
dulto di fine luglio. Questo il crinale,
dopochel’esecutivo,conildecretoBer-
sani sulle liberalizzazioni e, in misura
minore, la missione in Libano, aveva
raggiunto il suo picco di consensi, riu-
scendoancheasfondareversoglieletto-
ri del centrodestra.
Pagnoncelli non ha dubbi e del resto si
trova inbuona compagnia: che l’indul-
to non sia andato giù, soprattutto tra
gli elettori del centrosinistra, lo dicono
altri espertidi rango,daIlvoDiamantia
Nicola Piepoli. Indulto che, a quanto
pare,noncolpisce ipartitidelcentrode-
stra che pure lo hanno sostenuto. «C’è
uno scontento trasversale soprattutto
nei ceti popolari: non ci si aspettava
che una proposta del genere passasse
con un governo di centrosinistra», dice
Pagnoncelli.
Ma non c’è solo questa, tra le cause del-

la disaffezione: «Hanno pesato anche
l’ideache sipotessero toccare le pensio-
ni, e le aperture sui diritti di cittadinan-
za per gli immigrati in un periodo,
l’estate, caratterizzatoda maggiori sbar-
chi e da una più larga quota di cronaca
nera». Insomma:«Datreanni tragli ita-
lianièincrescitaunadomandadiprote-
zione, tutele, garanzie- spiega Pagnon-
celli-.E tuttociòchenonrispondealbi-
sogno di sicurezza viene vissuto negati-
vamente».
«Questogoverno ha suscitato una forte
aspettativa di miglioramento: sia delle
condizioni complessive del Paese, sia
delle condizioni individuali: ma se gli
elettori non vedono segni concreti di
miglioramento, allora scatta il pessimi-
smo, la sfiducia, che poi sono le ragioni
che hanno segnato la seconda fase del-
la scorsa legislatura. Per questo il decre-
toBersanierastatocosìapprezzato:per-
ché si sono visti dei segni concreti di
cambiamentonellavitadi tutti i giorni,
anche solo un passaggio in meno dal
notaio o le medicine sui supermercati».
«Alcontrario- spiegaancoraPagnoncel-
li-molti giovani chehanno votatocen-
trosinistra non hanno ancora indivi-
duatounprovvedimentoconcretoa lo-
ro favore. D’altra parte è comprensibile
che, ad esempio, una questione com-
plessa come il cuneo fiscale abbia una

capacità di presa sull’elettorato decisa-
mente minore rispetto al Bersani».
Maquestaminorefiduciaverso ilgover-
no ha effetti sulle intenzioni di voto?
«Ilcentrodestra,nelproporzionale, regi-
stra ora un vantaggio di circa 3 punti
percentuali», dice il numero uno di Ip-
sos. Dunque uno spostamento c’è sta-
to, ma «non si tratta di un terremoto».
Altro indicatore è il seguente: «Alla do-
manda su chi vincerebbe se si votasse
oggi, il 52,5% risponde Cdl, il 47,5%
centrosinistra». «L’Unione sostanzial-
mentetiene, ilvantaggiodellaCdlderi-
va da una riduzione del numero degli
indecisi», spiegaPagnoncelli.Neldetta-
glio, «nella maggioranza crescono Prc,
Ds e Italia dei Valori, mentre tengono
Margherita Verdi, Pdci e Udeur». A de-
stra, invece, «c’è un aumento di Forza
Italia e Udc».
Quanto alla Finanziaria, Pagnoncelli
non registra un particolare scontento,
quanto semmai «una polarizzazione

sulla riforma fiscale in base alle prefe-
renze elettorali». Dunque chi vota cen-
trosinistrapropenderebbeperla tesidel-
l’equità, mentre chi vota centrodestra
pensaa unastangata. Ragiona ancora il
sondaggista: «I cittadini che hanno vo-
tato per questo governo sono consape-
volichenonsipuòrealizzaretuttosubi-
to, ma chiedono un progetto preciso,
un’idea di miglioramento da realizzare
magari anche a tappe. Dunque, se oggi
l’obiettivo è far quadrare i conti, quale
sarà tra un anno? Che basi si pongono
con questa manovra? Queste mi sem-
brano le domande cui il governo do-
vrebbe rispondere per recuperare con-
senso tra i “suoi” elettori».
E il partito democratico può aiutare?
«La domanda diffusa tra gli elettori del
centrosinistra, in particolare Ds e Mar-
gherita, è che si faccia e si faccia in fret-
ta», dice Pagnoncelli. «La richiesta è
quelladiunsoggetto ingradodimoder-
nizzare l’offertapolitica, senzaguardare
troppolospecchiettoretrovisore.Sul te-
ma della salvaguardia delle radici, dun-
que,glielettorimostranoassaimenore-
more dei partiti». «Elettori e politica
hanno tempi diversi», spiega ancora il
presidente di Ipsos: «Questo non vuol
dire che tra i militanti delle due forze
politiche coinvolte non ci siano preoc-
cupazioni: ma l’elettorato è molto più
vasto e lancia una chiara domanda di
innovazione».

NANDO PAGNONCELLI Il sondaggista, presidente di Ipsos: oggi solo il 41% degli italiani esprime consenso sul governo, in luglio era il 57%

«La luna di miele è finita con l’indulto»

OGGI

Che non
sia un buon
momento
per il
governo di

centrosinistra è testimoniato
anche da come ne parla
l’autorevole Economist. «Smoke
and mirrors»: con questo titolo,
tradotto letterale fumo e specchi,
parte un articolo per niente
benevolo con Prodi del
settimanale britannico. «Coloro
che avevano sperato che il
governo Prodi avrebbe messo
fine al gioco delle tre carte sui
conti pubblici così caro al
governo di centrodestra di Silvio
Berlusconi - si legge
nella’articolo- devono essere
rimasti delusi da questa prima
Finanziaria». Secondo
l’Economist le buone intenzioni
rigoriste di Padoa Schioppa
sarebbero state piegate dall’ala
sinistra della coalizione.
Bocciatura su tutto: non ci sarà
sviluppo e Regioni e Comuni
aumenteranno le imposte.

IL SONDAGGIO

Mezzo Paese
ritiene che
il governo cadrà

■ di Andrea Carugati

L’INTERVISTA

Un sondaggio Eurisko
fa sapere che la
popolarità del governo
sta calando così come
l’appeal dell’Unione

Tra i provvedimenti
meno amati
dagli intervistati
ci sono l’indulto
e la missione Kabul

L’Economist: il gioco delle tre
carte non è finito...

«Il 52,5% degli elettori
è convinto che
se si votasse oggi
vincerebbe
il centrodestra»

ROMA Secondo il sondaggio
Demos-Eurisko pubblicato ieri
sul quotidiano La Repubblica,
su un campione di oltre 1800
persone, l'insoddisfazione per
lecondizionidell’Italiarestadif-
fusae,dopol’estate, igiudizipo-
sitivi nei confronti dell'esecuti-
vo sono scesi sotto il 40%. Al
38,5%, mentre a luglio supera-
vano il 59%.
Sebbene l'apprezzamento verso
l'opposizionesiaancorapiùbas-
so, laCdL, sfruttandoleperples-
sità degli elettori di centrosini-
stra, torna a condurre nelle in-
tenzioni di voto: da 49,7 a 50,3.
Il sondaggio fissa nello 0,7% il
calodi fiduciadalleelezioni:dal
49,8% di aprile al 49,1%. In ag-
giunta il 50% degli italiani ritie-
ne che il governo cadrà in anti-
cipo, 8 su 10 sono insoddisfatti
della situazionedelPaese,2 su3
non gradiscono la Finanziaria.
Il 43,2% ritiene che con la ma-
novra pagherà più tasse. Tra le
forze della coalizione l’Ulivo
scendediquasiunpuntoemez-
zo: dal 31,3% al 30%. Salgono
Di Pietro (dal 2,3 al 2,9) e Prc
(dal5,8al6,2).NellaCdLcresco-
no Udc e An, lieve calo di Fi.
Tra i provvedimenti varati da
Palazzo Chigi, al fondo delle
preferenze c’è l’indulto: sgradi-
to al 76,2% (ma sommando gli
astenuti, il provvedimento ha
scontentato 9 intervistati su
10).
Poi il rifinanziamentodellamis-
sione in Afghanistan, sgradito
al 65,9% e apprezzato slo dal
25,7% degli elettori di centrosi-
nistra. I consensi più alti sono
invece sulle liberalizzazioni del
decreto Bersani (sì del 31,2%) e
sullacittadinanzabreveagli im-
migrati proposta da Amato
(38,8%).

Cesare Previti Foto Ansa

Il presidente del Consiglio Romano Prodi a Montecitorio Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Federica Fantozzi / Roma
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Sui palmi ha scritto

in un inglese

approssimativo:

“Mi hanno rapito

a Roma”. [[...]

Il movimento

antinuclearista

e pacifista ne ha

fatto una bandiera.
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AGENDA CAMERA

SILVIO DI LOTTA Dieci, cento, mille piazze:

è un Berlusconi movimentista quello che è ri-

spuntato ieri sulla scena politica. È tornato in

campo, ma dalla nicchia della Nuova Dc di

Rotondi in raduno a

Saint Vincent. E sul-

l’onda della protesta

contro la Finanziaria

Berlusconi pesca a caso nel lin-
guaggio comunista: «Ho letto
l'ultimo scritto di Stalin dove
spiega che l'obiettivo comunista
è togliere la moneta. Visco e Ber-
sanici stannoriuscendo.Hanno
apertolavia fiscaleal regimeabo-
lendo la moneta in tantissimi
rapporti», cioè l’uso di assegni e
carte di credito. Ribatte ironico
Bersani, ministro Ds dello Svi-
luppo:«Adifferenzadi Berlusco-
ninonhomai lettoStalin.Appe-

na vedrò il Cavaliere me lo farò
raccontare».
È pronto a andare in piazza Sil-
vio,enonpensa«aun’unicama-
nifestazione a Roma o a Mila-
no», bensì a una raffica di prote-
ste«inognicapoluogodiprovin-
cia e in ogni piazza». In 150 cit-
tà, come «atto collettivo» (dice
agli alleati) contro la manovra

nata da «una cultura pauperista
e dell’odio». Solo un primo ten-
tativo in aula ma si annuncia
blando:«Perprimacosal’opposi-
zione cercherà in Parlamento
un dialogo con le forze della
maggioranzachenonsonocon-
tente di questa Finanziaria e cer-
cheremo di emendarla»; non
pensache il governopossaporre
la fiducia sulla Finanziaria, il lea-
derdi FI, «ma se accadesse sareb-
be un fatto grave». La battaglia
in aula più che altro sembra un
passo formale, infatti annuncia
un prossimo «tax day» (invece
di No Tax?) in sostegno alle pro-
teste delle categorie.
Lanotizia della scesa inpiazza di
Berlusconi arriva ieri mattina al-
l’Assemblea nazionale di An al-
l’Ergife. Ed è all’ex premier (ma
ancheaStorace)che Gianfranco
Finiprecisa la suastrategiadiop-
posizione: «Se il governo cam-
bialaFinanziariachesensohadi-
re che si va in piazza comun-
que? Una volta ottenuto il risul-
tato perché insistere? Si perde di
credibilità». Fini, che pure era
stato ilprimoavolereunamani-
festazione, ora la condiziona al-

la blindatura con la fiducia, e
confida in uno strappo nella
maggioranza per poter fare delle
modificheal testo.Ma l’idea (co-
me è scritto nella risoluzione ap-
provata ieri all’Ergife), èquelladi
una grande manifestazione nel
passaggiotra laCameraealSena-
to,perché«quidoveinumeri so-
no esigui il governo potrebbe
mettere lafiducia»,prevedeFini.
Gli inquilini della Casa delle Li-
bertàormai siparlano a distanza
(a parte Bossi): «Oggi non è il
momento di dividersi e di inse-
guire interessi di partito», avver-
te l’ex premier, perché «è neces-
saria la massima concordia». Poi
aggiunge piccato: «Mi auguro
che questo smarcamento rien-
tri, perché non vedo dove possa

portare».
Berlusconinonrinunciaalparti-
tounicomaperorasi rendecon-
tochenonpuòandareoltre lafe-
derazione dei partiti. Il sogno di
Silvio è fondare «il Partito della
Libertà», ma potrebbe anche ru-
bare un nome a Fini: «Ho senti-
to parlare di “popolo della liber-
tà”, che ricorda il Ppe...», dice

l’ex premier. Quel popolo della
libertà a cui il leader di An guar-
da per allargare il suo elettorato,
in realtà. Berlusconi sventola
sondaggi che darebbero il cen-
trodestra «sei punti sopra» al-
l’Unione, «FI al 28,8». Ma per
ora il cavaliere di Arcore si deve
consolare con una tessera d’oro
della Dc (a cui non ha mai aderi-
to) con incise due date:
1948-1994. Ricordano le «batta-
glia per la libertà: quella del ‘48
l’hafatta laDc,quelladel ‘94Ber-
lusconi», spiega Gianfranco Ro-
tondi omaggiando l’ex premier
nelle «Giornate dell’Amicizia» a
Saint Vincent. Il 25 aprile 1945
dev’essere sfuggito dalla memo-
ria del neo--Dc, l’unico alleato
nei secoli fedele al cavaliere...

Il quale attacca Prodi: «Un uo-
mo solo obbligato dai suoi a ri-
spondere in Senato su Telecom.
Adascoltarloc'eraunamanciata
di senatori della sinistra». E «il
fattoche i Ds non sapessero nul-
ladi Telecom edella fusione San
PaolomifapensarecheProdivo-
glia dare vita ad una sua posizio-
ne di potere, crearsi un movi-
mento». Silvio però si mangia le
mani per non aver separato le
carriere tra giudici e pm. E s’im-
magina a scrivere la Finanziaria:
«Con Tremonti avrei fatto mol-
to meglio, tagliando gli sprechi
si guadagnavaun puntodiPil» e
sarebbe bastato, così invece «si
blocca la ripresa», spiega trala-
sciando il debito pubblico, pri-
ma di volare a Portofino.

AGENDA SENATO

GIANFRANCO
PASQUINO PARTITO DEMOCRATICO Bisogna cominciare dai partiti che già esistono, ma questi devono trovare forme per dare la voce ai cittadini

Quelli delle primarie

(a cura di Piero Vizzani)

Silvio Berlusconi con Gianfranco Fini Foto di Claudio Onorati/Ansa

Libano
Prosegue, nelle commissioni Esteri e Difesa, l'esame del
decreto-legge sulla missione in Libano. Dopo il voto
pressoché unanime della Camera, si registra qualche mal di
pancia in Fi (Guzzanti ed altri hanno annunciato voto
contrario).

Intercettazioni
La commissione Giustizia prosegue il dibattito sul decreto
legge sulle intercettazioni telefoniche. Maggioranza ed
opposizione sono d'accordo che il testo vada modificato,
come anche si è evinto dalla numerose audizioni effettuate
dalla commissione Giustizia.

Antimafia e altre commissioni
Più volte rinviate sono nuovamente all'odg dell'aula le
proposte per l' istituzione delle commissioni d'inchiesta
sulla mafia ; sul ciclo dei rifiuti (entrambe bicamerali ed
entrambe già approvate alla Camera ); sull'uranio
impoverito e sugli infortuni sul lavoro. Non dovrebbero
esserci problemi di voto.

Papa
Giovedì sarà discussa in aula una mozione, presenta dalla
Lega, sulle vicende connesse al discorso tenuto da Benedetto
XVI a Ratisbona.

Dimissioni
Tornano in discussione in aula mercoledì le dimissioni dal
Senato del ministro Livia Turco, ds (per il suo impegno al
governo) e di Luigi Malabarba, prc (che vuole lasciare il posto a
Heidi Giuliano). Finora, per il no della Cdl e di qualche
senatore dell'Unione, le dimissioni sono sempre state respinte.

Iva
In aula domani il decreto sulla detraibilità dell'Iva per le auto
aziendali, emanato dal governo in seguito ad una sentenza
della commissione giuridica dell'Ue e che tante grane ha
comportato per l'esecutivo.

Immigrazione
Tre i provvedimenti in discussione, che riguardano
l'immigrazione, Il decreto ministeriale che fissa i flussi
immigratori e due proposte che concernono il
ricongiungimento dei famigliari agli immigrati giù presenti
in Italia, e lo status dell’immigrato. Sono tutti in
commissione.

Sfratti
Le commissioni riunite Giustizia e Ambiente avviano l'esame
del decreto legge sugli sfratti, che prevede la sospensione
dell'esecutività dello sfratto in particolari circostanze e
benefici fiscali per i proprietari degli immobili interessati.

(a cura di Nedo Canettti) n.canetti@senato.it

An verso il Ppe e Storace verso il correntone di Fiuggi. È stata
approvata all’unanimità dall’Assemblea nazionale la risoluzio-
ne che segna il nuovo corso del partito di Fini. Tutti d’accordo
tranne «alcuni astenuti». Francesco Storace, unico dissenziente
chereclamalaconvocazonedelcongressotantopiùperuncam-
biodistatuto, seneèandatoenonhavotato:«VoteremoaFiug-
gi sabatoe domenicaprossimi» inun incontrodella suaareaco-
me fece all’Hilton, ha spiegato l’ex governatore del Lazio invi-
tando polemicamente Fini: «Se ti va vieni, non sono Bertinotti
mameritorispetto».Glièuscitacosì,perché«mentreparlavoFi-
nisbuffava.Deveimparareadavererispettoper idirigenti», spie-
ga dopo ai cronisti. Storace non accetta il nuovo corso di An,
«michiedosesaràancora lanostracasa»,hadettonell’interven-
to seguito da «un silenzio di tomba, oh, non volava una mo-
sca», si compiace dopo al bar. Epurator ha deluso le aspettative:
nessun exploit, solo una frecciata ai colonnelli: «Serve un con-
gresso. Ma non ti preoccupare, Gianfranco, la leadership è sicu-
ra, la si mette in discussione solo in qualche caffetteria». Quella
dove La Russa, Gasparri e Matteoli parlarono malissimo di Fini.
Contro la Finanziaria Storace sceglie la piazza. Non mette in di-
scussionel’ingressonelPpe,purchiedendo«maladestra saràvi-
sibile o nascosta?». Fini soddisfatto replica alle due del pomerig-
gio, dopo gli oltre 40 interventi nella due giorni all’Ergife. Del
congresso non parla neppure, «non è la risposta alla sfida che
chiedo»diràdopo.NonnominaStorace senonindirettamente:
«Nessuno ha proposto una strada alternativa». Il via libera del
partitoalla stradacheportaalPpenonera scontatoneppureper
Fini, anche se l’ingressovero e proprio avverrànel 2009, alle Eu-
ropee. Via quindi alla Fiuggi 2, ben «più faticosa» della prima, e
via alla riorganizzazione del partito con una nuova classe diri-
gente formata in una Frattocchie della destra.  n.l.

Il commento

Cominciare da quello che esiste, ov-
vero i partiti, senza scioglierli avven-
tatamente, consentirà anche alle «te-
ste» di contare se sapranno illumina-
re ovvero vorranno contrastare crea-
tivamente il percorso prescelto, alme-
no indicando gli ostacoli, suggeren-
do le tematiche qualificanti, valutan-
do le conseguenze. A Orvieto, mi
sembra che gli uomini di partito e i
loro intellettuali di riferimento (do-
ve erano le donne?) si siano appassio-
nati («limando» documenti, in ma-
niera fin troppo democristiana, in
una notte di lunghi pennarelli) pro-
prio ai problemi della conta, ma per
convincere gli iscritti servirà anche
delineare prospettive. Magari non sa-
rà poi il caso di esagerare sostenendo
che saremo noi, con il Partito demo-
cratico, a cambiare la sinistra e i socia-
listi europei e a traghettarli addirittu-
ra al di là del New Labour…
Ciò detto, fermo restando che le per-
plessità su una deriva centrista del
prossimo partito non sono state affat-
to fugate, vorrei soffermarmi su un
problema che non è tecnico, ma tut-
to politico: se i voti contano, di chi

debbono essere i voti che conteran-
no, tanto per cominciare, nei con-
gressi di partito? Fra una settimana,
il 16 ottobre, sarà un anno dalle pri-
marie che l'intero centro-sinistra ten-
ne con insperato successo di affluen-
za per scegliere il candidato alla presi-
denza del Consiglio. In seguito, mi
pare opportuno ricordarlo, si sono
svolte primarie in molte altre situa-
zioni, con regolamenti diversi ed esi-
ti elettorali inevitabilmente non tut-
ti vittoriosi. Certo, con le primarie si
cerca anche di dare slancio ad una
candidatura, ma, pur non essendo
un toccasana, servono comunque a
migliorare i rapporti dei cittadini par-
tecipanti con la politica. Dunque, cre-
do fermamente che quei quattro mi-
lioni e trecentomila cittadine e citta-
dini che parteciparono alle primarie
debbano essere immediatamente
"sdoganati" e che debba essere con-
sentito loro, se lo desiderano, di in-
camminarsi sul percorso che intende
condurre al partito democratico. Poi-
ché hanno ragione coloro che affer-
mano che i partiti esistono e debbo-
no contare, la mia proposta è che

(faccio appello a Vannino Chiti) a cia-
scun livello i dirigenti delle organiz-
zazioni locali dei partiti, Democratici
di Sinistra e Margherita in primis,
ma, ovviamente, Repubblicani euro-
pei e anche Socialisti Democratici, se
intendono partecipare fin dall'inizio,
consentano agli elettori delle prima-
rie della loro area di intervenire ai di-
battiti e di votare, secondo le regole
che i partiti avranno deciso di darsi.
Se vogliamo, da un lato, evitare la fa-
migerata «fusione a freddo» dei grup-
pi dirigenti dei due maggiori contra-
enti, dall'altro, il (ri)formarsi delle
correnti del passato, a cominciare
dai Popolari, ma non sarei sorpreso
che, alla fine, la sinistra DS capisse
quanto conveniente è rimanere, co-
me corrente organizzata, nel nuovo
partito, allora è opportuno fare entra-
re a pieno titolo l'elettorato delle pri-
marie nel fuoco del dibattito partiti-
co. L'essenziale nota di cautela è che
debbono valere per questo elettorato
«primario» i criteri abitualmente uti-
lizzati per i nuovi iscritti. Bisogna
che manifestino il loro interesse, dan-
do la loro adesione temporanea attra-

verso il versamento di una quota al
partito che hanno prescelto in que-
sta fase.
Dopodiché, ciascuno con la sua auto-
nomia, ma con qualche modalità di
coordinamento, i partiti stabiliranno
anche regole per un dibattito davve-
ro democratico e per l'elezione dei
rappresentanti all'eventuale assem-
blea costituente con numeri che ri-
flettano sia gli iscritti sia i nuovi ade-
renti.
Tra lo scioglimento dei partiti e la lo-
ro fusione verticistica è possibile, sep-
pure faticosamente e, talvolta, anche
dolorosamente, trovare una terza
via: quella della competizione, per i
voti, per le teste e per i progetti che
queste teste sapranno elaborare. Non
so se è il caso di ricorrere alla famosa
connotazione del partito come di un
«intellettuale collettivo», ma un'
aspettativa di questo tipo, se il Parti-
to democratico deve essere non sol-
tanto qualcosa di nuovo, ma anche
qualcosa di meglio, mi pare giustifica-
ta. Non è il caso di vanificarla, neppu-
re se si è in posizione critica, chia-
mandosi fuori.

Decreto Fiscale
Le prime votazioni in aula domani riguarderanno le
pregiudiziali dell’opposizione al decreto “in materia
tributaria e finanziaria” che contiene misure
fondamentali della manovra economica approvata dal
governo a fine settembre.

Decreto amministrazione pubblica sicurezza
1316 agenti ausiliari della Polizia di Stato potranno
rimanere in servizio oltre il termine previsto della fine di
ottobre e, quindi, avere la possibilità di sostituire il
personale che in questo periodo è arrivato al congedo. La
conversione del decreto, in discussione da oggi in aula e
al voto da domani, ha pertanto due obiettivi: mantenere
inalterata la forza effettiva della Polizia; evitare che sia
disperso l’investimento fatto sulla formazione di questi
agenti.

Finanziaria
Sarà il ministro dell’Economia Tommaso Padoa
Schioppa stamani alle 11 e 30 a dare il via all’intenso
calendario di audizioni della commissione Bilancio in
vista dell’esame della manovra per il prossimo anno. Le
audizioni proseguiranno poi fino a giovedì alle 16 e 30
quando sarà ascoltato il governatore di Bankitalia Mario
Draghi. L’attesa audizione dei rappresentanti degli enti

locali è prevista per oggi alle 18 e 45, mentre quella dei
sindacati si svolgerà mercoledì alle 20. Questo il
calendario completo. Oggi: Padoa Schioppa; forum terzo
settore; campagna ‘sbilanciamoci’, Cisal e Unae,
Confservizi; Ania; Concooperative, Lega coop e Unci;
Confagricoltura, Coldiretti e Cia; Crui; Anci, Upi, Uncem
e conferenza Regioni e Province autonome. Martedì:
Corte dei Conti; Concommercio e Confesercenti;
Confartigianato, Cna, Casartigiani e Confapi. Mercoledì:
Cnel; Isae; Cgil, Cisl, Uil e Ugl. Giovedì: Istat; Abi; Ance;
Confedilizia; Aiscat; Banca d’Italia.

Abolizione pena di morte
Il possibile ricorso della pena di morte è previsto ancora
nell’ordinamento italiano dall’articolo 27 della
Costituzione per i casi che rientrano nelle leggi militari
di guerra. L’esame della proposta di legge costituzionale,
che ha come obiettivo l’eliminazione di questa norma,
prende il via oggi in aula forte del consenso ottenuto da
gruppi di maggioranza e opposizione in commissione
Affari costituzionali.

Ponte sullo Stretto
Sono all’ordine del giorno di questa settimana due
mozioni delle opposizioni sul tema della costruzione del
ponte sullo Stretto di Messina.

Berlusconi vuole
protestare in tutte
le piazze d’Italia
Promuove il «Tax day». «Visco e Bersani
copiano Stalin». La replica: mai letto

«Se il governo
dovesse mettere
la fiducia
sulla Finanziaria
sarebbe un fatto grave»

ALLEANZA NAZIONALE
Fini incassa il via libera al Ppe. Storace non vota

OGGI

Bersani: «A differenza
di Berlusconi non
ho mai letto Stalin
Appena vedrò il Cavaliere
me lo farò raccontare»

SEGUE DALLA PRIMA

■ di Natalia Lombardo / Roma
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REPLICHE «La famiglia è un punto fondan-

te della Finanziaria». Così Romano Prodi ha

replicato ieri al richiamo del presidente Gior-

gio Napolitano sugli aiuti ai nuclei familiari. Il

premier ricorda co-

me nella manovra ci

siano aliquote, detra-

zioni e assegni tutti

orientatialla tuteladicoppiecon
figli. E non solo. «È la prima vol-
ta - ricordaProdi -cheunaFinan-
ziaria si preoccupa di garantire
sgravi sugli asili nido» (circa 600
euro annui per ciascuna fami-
glia). Ma non è solo il premier a
mettere i puntini sulle «i» alla vi-
gilia dell’iter parlamentare della
Finanziaria. Sulla riforma Irpef si
scatena anche il dibattito inter-
no alla coalizione di maggioran-
za, e VincenzoVisco ribatte pun-
tosupunto.PrimadituttoaMar-
coRizzo (Pdci) cheavevadenun-
ciato al Corriere della Sera l’ini-
quità di una manovra che fa pa-
garedipiùunoperaiodiMirafio-
ri con un figlio a carico. «A que-
stopuntooccorre farechiarezza -
replicailviceministromoltoinfa-
stidito da questa interpretazione
della sua riforma - e superare la
barriera di disinformazione e di
inquinamento della verità». Per
valutare chi ci perde e chi ci gua-
dagna dal nuovo sistema, è ne-
cessarioaggiungereal calcolodel
prelievo attraverso le aliquote,
anche gli «sconti» (detrazioni)
da lavoro o da famiglia. Nel caso
dei figli, poi, vanno sommati an-
che gli assegni familiari. Per que-
sto è impossibile che a «pagare»
la manovra sia un operaio di Mi-
rafiori con un figlio a carico. Chi
ha un figlio e guadagna 20mila
euro lordi all’anno ne risparmia
circa 319. Se la retribuzione lor-
da arriva a 28mila euro, il rispar-
mio scende a 294 euro annui. In
ogni caso incassa rispetto alla si-
tuazione attuale.
Numeriealiquoteaparte,èchia-
ro che sulla manovra è partita la
bagarre politico-mediatica, che
correràparallelaagli incontri tec-
nicinecessaripermetterlaapun-
to. Prodi e Tommaso Pa-
doa-Schioppa hanno mostrato
aperture rispetto a eventuali mo-
difiche, ma a una condizione es-
senziale: che i saldi restino gli
stessi.Sesicambia,quindi,occor-
rerà trovare risorse sostitutive.
Per Prodi si tratta di non mettere
a rischio gli obiettivi di fondo:
equità, sviluppoedequilibriodei
conti.
Le norme prese di mira sono so-

stanzialmente due: quella sul Tfr
e quella che stabilisce un taglio
dei trasferimenti ai Comuni del-
l’ordine di 2,2 miliardi di euro.
Un punto su cui sono andati al-
l’attacco tutti i sindaci del cen-
tro-sinistra, da Sergio Cofferati e
Sergio Chiamparino e Leonardo
Domenici.
Se sul Tfr lo stesso Padoa-Schiop-
pa ha riconosciuto qualche «di-
fettodiconcertazioneedicostru-
zione», sui rapporti con gli enti
locali il clima sembra ancora
molto freddo. Visco, intervistato
da Lucia Annunziata su Rai3,
nonhalasciatomolti spazidima-
novra. «I sindaci hanno comple-

tamente torto quando dicono
che gli abbiamo scaricato addos-
so la responsabilità di alzare le
tasse - ha dichiarato il vicemini-
stro - Ognuno si deve assumere
la responsabilità che gli compe-
te, noi non è che stiamo facendo
una cosa per cui non perdiamo
impopolarità. Cofferati? Lui fac-
cia il sindaco, si assuma le sue re-
sponsabilità,cosìcomenoileno-
stre. Dopodiché, se in questa ri-
partizione c'è stato qualche squi-
librio ne discutiamo e lo risolvia-
mo. Ma nessuno si può assume-
re la responsabilità di dire alla
gente che la situazione è meno
difficile di quella che è».
Oggi, con l’audizione di Pa-
doa-Schioppa alla Camera, si ca-
pirà un po’ di più la direzione
che l’esecutivo intende assume-
re. Sul Tfr (la norma prevede di
trasferire lametàdelle liquidazio-
ni «inoptate» all’Inps) sembra
profilarsi l’ipotesi di un fondo di
garanzia per le piccole imprese
che si troveranno a perdere que-
sto flusso finanziario e che han-

nodifficoltàdiaccessoalcredito.
Quantoaglienti locali (acuièsta-
to concesso di gestire il catasto,
di compartecipare al gettito Irpef
e di introdurre tasse di scopo),
qualcunoparlagiàdimaggiori ri-
sorsedareperiremagaridallapre-
videnza chiudendo una delle
quattro finestre d’uscita dell’an-
zianità. Ma le pensioni sono un
campo minato: c’è già l’intesa
con i sindacati per una riforma
strutturale entro marzo. Sembra
difficile giocare d’anticipo.

■ di Marco Tedeschi

PRIMO ESAME in Europa

per la Finanziaria targata Pa-

doa-Schioppa. Il ministro

dell'Economia sarà oggi a

Lussemburgo dove nel po-

meriggio - alla vigilia della

riunione dell'Ecofin - incontrerà i
colleghi dell' Eurogruppo per illu-
strare i contenuti della manovra
da 33,4 miliardi.
Adascoltarlo ci saràanche ilCom-
missario Ue agli Affari economici,
Jaoquin Almunia.Non è escluso
che i due si possano incontrare in
separata sede per fare il punto del-
la situazione sui conti pubblici ita-
liani. Almunia, infatti, entro il 6
novembre dovrà mettere a punto
le cosiddette previsioni d'autunno
dellaCommissione.Previsionidal-
lequali si capirà se gliobiettividel-
la Finanziaria vengono considera-

ti credibili da Bruxelles. La Com-
missione potrebbe infatti portare
avanti la procedura di infrazione
nei confronti dell'Italia: sarebbe
l'anticamera delle sanzioni.
Ma Tommaso Padoa-Schioppa,
forte anche della grande credibili-
tà di cui gode in Europa, parte per
la missione lussemburghese con
lasperanzadiottenerenelgrandu-
catoquel consenso che finora gli è
mancato in Italia. Il ministro sa
cheperavere ilvia liberadiBruxel-
les e dei colleghi di Eurolandia do-
vràessereconvincentesoprattutto
su un punto: le misure prese con
la Finanziaria sono strutturali e in

grado di raggiungere gli obiettivi
su cui l'Italia si è impegnata in Eu-
ropa; quindi, riportare stabilmen-
te il rapporto deficit-Pil sotto il 3%
entro il 2007, con una correzione
strutturale dell'1,6% nel biennio
2006-2007 (0,8% il primo anno,
0,8% il secondo).
I numeri che porterà il ministro
dell'Economiavanno in questadi-
rezione, visto che il deficit - secon-
do quanto prevede la manovra -
dal 4,8% di quest'anno tornerà al
2,8%alla finedelprossimo,e reste-
ràsottoil3%anchenegliannisuc-
cessivi. Bruxelles, inoltre, ha già
fatto capire di essere disposta a
chiudere un occhio sul fatto che
nel 2006 l'Italia non ha raggiunto
l'obiettivo dello 0,8% di correzio-
ne del disavanzo: l'importante è
che Padoa-Schioppa dimostri che
alla fine del 2007 sarà realizzato
l'1,6%previsto.Mailministrodell'
Economiadovràancherassicurare
l’Europa sul fatto che il passaggio
in Parlamento della manovra non
ne stravolgerà l'impianto.

IL MINISTRO DAMIANO A BARI
Contro il lavoro più soldi e più iniziativa

«Nella Finanziaria abbiamo costituito per la prima volta un
fondo per la emersione dal lavoro nero. Ci stiamo muovendo
per dare una svolta su questo terreno perchè è evidente che se
riusciamo a prevenire» la piaga del lavoro nero «poi ci saranno
dei benefici» anche sul fronte della sicurezza dei lavoratori. Lo
ha detto il ministro del lavoro, Cesare Damiano, che partecipa
aBarialla56magiornatadell'Anmilper levittimedegli inciden-
ti sul lavoro.
Oltreadelencare iprovvedimentigiàpresidalgovernoinmate-
ria di sicurezza ed emersione (pacchetto sicurezza sui cantieri
edili, documento unico di regolarità contributiva, comunica-
zioneobbligatoria dell'assunzione il giorno precedente, tesseri-
no di riconoscimento lavoratore e chiusura cantieri scoperti
con 20% lavoratori in nero e potenziamento nuclei ispezione
dei carabinieri) Damiano ha detto di essere impegnato in una
battagliaperchè «insieme con Di Pietro si riveda il codice e per-
chè ad esempio, per quanto riguarda gli appalti al massimo ri-
basso, siano inserite a partire dagli appalti pubblici clausole di
sicurezzasul lavoroestiamolavorandoperrivedere il testouni-
co sulla salute e sulla sicurezza». «Insomma - ha concluso - è
una moledi iniziative importantissime, alcune sono già opera-
tive, altre sono nella finanziaria e mi auguro che diventeranno
operativeentro la finedel'anno.Noinondiciamobisogna fare,
stiamo facendo».

Gas: la battaglia di Algeri del ministro Bersani
Da oggi incontri per rilanciare il maxigasdotto Galsi e il ruolo italiano nella politica energetica europea nel Mediterraneo

Aggiustamenti
della norma sul Tfr
per le piccole imprese
che hanno difficoltà
d’accesso al credito

Visco replica
ai sindaci sulle tasse:
hanno torto
e si assumano
le loro responsabilità

Ok da Bruxelles
se l’Italia garantisce
di riportare il rapporto
deficit-Pil sotto il 3%
entro il 2007

OGGI

Esame europeo per i conti di Padoa-Schioppa
In Lussemburgo il ministro presenta la legge di bilancio ad Almunia e ai colleghi Ue

DI PIETRO IN TV

2 miliardi e mezzo
per l’autostrada
Salerno-Reggio C.

Prodi risponde: la famiglia
al centro della finanziaria
Ci saranno detrazioni e assegni a favore dei figli

e, per la prima volta, sgravi sugli asili nido

I sindacati: urgente nomina
dei nuovi vertici per Alitalia

OGGI AL VIA LE AUDIZIONI, DOMANI TAVOLO CON I SINDACI

Primi duelli sulla manovra:
in Parlamento e con i Comuni

■ Missione ad Algeri del mini-
stro dello Sviluppo economico
Pierluigi Bersani, che oggi e do-
mani incontrerà i ministri delle
FinanzeMouradMedelci,per la
PiccolaeMedia Impresa Musta-
fa Benbada e Chakib Khelil, il
ministro dell'energia e delle mi-
niere. All’ordine del giorno, le
prospettive che si aprono dopo
il recente accordo russo-algeri-
no, a partire dal rischio di un
«cartello del gas» fra i maggiori
fornitori dell'Italia e il rilancio
del maxigasdotto fra l'Algeria e
la Sardegna,al quale sono forte-
mente interessate Enel, Edison
ed Hera e di cui si discute da an-
ni senza però riuscire a entrare
infaseoperativa.Lapostaingio-

coè il ruolodell'Italianellapoli-
tica energetica europea nell'
area mediterranea ma anche
dell' intesa fra i colossi del gas
russo e algerino Gazprom e So-
natrachsulquale lostessoBersa-
ni ha chiesto al Commissario
Ue Andris Piebalgs una presa di
posizione dell'Europa.
Oggi il gas algerino arriva a Ma-
zara del Vallo, tramite i gasdotti
TTPC (attraverso la Tunisia) e il
Transmedevianave,al rigassifi-
catore Eni di Panigaglia. Il Gal-
si, ovvero il nuovo metanodot-
to, potrebbe essere una nuova
fonte energetica nel momento
incui laRussia stringe i rubinet-
ti. Il progetto prevede un mo-
strosottomarinodi1.400chilo-

metri di tubi, che trasportere-
mo 10 miliardi di metri cubi di
gas, partendo dai giacimenti di
Hassi R’mel, fino ad arrivare in
Sardegna, vicino a Cagliari, per
proseguirepoi finoadOlbia.Da
qua un altro tratto di tubazioni
sottomarine di 220 km dovreb-
be arrivare a Piombino.
Dettoper inciso, l'Algeriaè ilno-
stro primo fornitore di gas con
circail36%dellenostrofabbiso-
gnototale. Ilpaeseafricanoèpe-
rò anche un grande partner
commerciale: nel 2003 è stato
firmato un Trattato d'amicizia,
in vigore dal 2004 e nuove pro-
spettive di collaborazione sono
allo studio.
L'Italia è il secondo Paese espor-

tatore in Algeria (dopo la Fran-
cia) ed è anche il secondo mer-
cato di sbocco per l'Algeria do-
po gli Stati Uniti. La Sace rileva
che nei primi quattro mesi del
2006l'andamentodelleesporta-
zioni italiane verso l'Algeria ha
registrato un incremento del
53,7% che riguarda soprattutto
metallurgia e meccanica stru-
mentale, ma anche pelli, calza-
ture, carta e prodotti energetici
raffinati. Anche l'import è è cre-
sciuto del 42,7% per effetto dei
prodotti energetici, in un Paese
che si va sempre più afferman-
do come uno dei grandi prota-
gonisti dell'energia.
Fra i membri dell'Opec, L’alge-
ria è oggi al 14esimo posto nel

mondo per importanza di riser-
ve con 12 miliardi di barili, di
cui il 60% nel grande giacimen-
todiHassiMessaoud;nellaclas-
sifica dei produttori si colloca al
13esimo posto con 2 milioni di
barili al giorno .
Ancorpiùche digreggio, l'Alge-
ria è ricco di gas, ottava al mon-
do per importanza delle riserve
(4.500 miliardi di mc), quinta
per produzione e quarta per vo-
lume di esportazioni, effettuate
ancorainprevalenzaverso l' Ita-
liaattraverso il gigantescoTran-
smed, voluto da Enrico Mattei,
everso laSpagna.L'Algeriaèan-
cheil secondoproduttoremon-
diale di gas naturale liquefatto
(Lng) dopo l'Indonesia.

■ «In questa Finanziaria, su
mio diretto intervento, sono
stati stanziari 2 miliardi e 400
milionipercompletare laSaler-
no-Reggio Calabria». Il mini-
stro delle Infrastrutture, Anto-
nio Di Pietro, ha scelto un’ap-
parizione televisiva nel corso
di “Quelli che il calcio e...” per
rincuorarequantitemevanoul-
teriori ritardi nel completa-
mento del tratto autostradale.
Di Pietro ha fatto sapere che
«un primo tratto sarà comple-
tato già a giugno del prossimo
anno, mentre per il 2008 tutta
la parte attualmente in lavora-
zione sarà terminata». «Oggi
noi abbiamo messo i soldi - ha
aggiunto il ministro - e quindi
la finiamo». Quindi un invito
all'opposizione: «In Parlamen-
to non creiamo barriere sulle
infrastrutture: non toglietemi i
soldisullaSalerno-ReggioCala-
bria».

Il ministro dell'Economia Tommaso Padoa-Schioppa con il vice ministro Vincenzo Visco Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ I sindacati avvertono Prodi:
salvare Alitalia si può ancora,
ma è rimasto davvero pochissi-
motempo.Esuggerisconogli in-
terventi: occorre immediata-
mente una persona in grado di
invertire subito la rotta nella ge-
stione operativa (recuperando
regolaritàdeivoli e migliorando
lamanutenzione)enellaprodu-
zione (vendita e network), un
nuovoamministratoredelegato
o un nuovo direttore generale
con ampie deleghe. E poi «una
forte ricapitalizzazione o altre
formedi integrazione».Aspetta-
re il nuovo piano industrialedel
governo, cioè tre mesi, sarebbe
troppo tardi. Ma anche solo tre

settimane potrebbero voler dire
la fine della compagnia, e allora
Prodi in prima persona se ne as-
sumerebbe tutta la responsabili-
tà, visto che ha avocato a sè il
dossier sull'Alitalia. È con que-
sto ultimatum, posto anche co-
me condizione per proseguire il
confronto con il governo, che i
leader di Cgil, Cisl, Uil, Ugl e
Unione Piloti si presenteranno,
domani, martedì 10 ottobre (as-
sieme ad Anpac, Anpav, Avia e
Sult, convocati questa volta per
parlaresolodiAlitalia)all'incon-
tro a palazzo Chigi con il pre-
mier, il sottosegretario Enrico
Letta e i ministri Padoa-Schiop-
pa, Bianchi e Damiano.

SARÀ UN’AUDIZIONE al calor bianco. Al-
meno questo promettono i parlamentari del-
l’opposizione, pronti a mettere sotto torchio
TommasoPadoa-Schioppa oggi (ore11,30) in
Commissione bilancio. Con il ministro si
apre la settimana di audizioni che terminerà
giovedì. A chiudere sarà, come da tradizione,
il governatore di Bankitalia Mario Draghi. C’è
molta attesa sull’intervento del governatore,
visto che tra via Nazionale e via Venti Settem-
bre si è creato un canale di comunicazione
continuo.
Dopo l’audizione il ministro volerà subito al-
l’Ecofin, per tornare già domani ed essere pre-
sente al tavolo con gli enti locali. Anche que-

sto un appuntamento di fuoco, viste le ester-
nazioni dei sindaci sulla Finanziaria. Il tavolo
si terrà a Palazzo Chigi. Obiettivo. ridurre i ri-
sparmi di spesa previsti per le amministrazio-
ni locali, che rischiano di imporre una sforbi-
ciata soprattutto agli investimenti delle città.
Glienti locali (conl’Anci, e laconferenzadelle
Regioni) riferiranno in Parlamento già oggi
pomeriggio.
Domani la maratona in commissione si apre
con l’intervento della Corte dei Conti, chia-
mataariferire sullo statodellaFinanzapubbli-
ca e sulla realizzabilità delle misure contenute
nel provvedimento. In serata sarà la volta di
Confcommercio e Confesercenti, mentre alle

21 seguirà Confartigianato. Anche in questo
caso, ci si attendono non poche critiche, visti
gli sforzi richiesti agli autonomi in termini di
maggiori oneri previdenziali e revisione degli
studi di settore.
Mercoledì, alle 8,30, verranno ascoltati i rap-
presentantidelCnel,alle15l'Isaeealle20Con-
findustria e Cgil, Cisl, Uil e Ugl. In altre parole
sarà il giorno del cuneo fiscale e del nodo Tfr.
Anche l’ultima giornata (quella chiusa da Dra-
ghi) si preannuncia movimentata. Dopo l’au-
dizionedell’Istat, infatti, sonoattesequelledel-
le banche e dei costruttori. Le prime lamenta-
noil fattodiessere stateesclusedaibeneficidel
cuneo fiscale, riservato alle altre aziende. I se-
condi denunciano il pesante inasprimento fi-
scale sugli immobili, che si prospetta non solo
con l’aumento delle tasse di registro e catastali
incasodisuccessione,maancheincasodirevi-
sionedegliestimicheiComunipotrebberoav-
viarea frontedei tagli subiti. Insomma, la setti-
mana è di quelle ad alta tensione. Solo dopo
comincerà l’iter in commissione, con la pre-
sentazione degli emendamenti.  b. di g.
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M
entre gli altri si preoccupavano di cam-
biare il mondo, loro s'ingegnavano a
cambiare il commercio. Storia dei fratelli
Benetton, che di strada ne hanno fatta
tantae dimilioniancoradipiù,grazie ad
alcune brillanti idee e indubbiamente al
coraggio,allabuonavolontà,all'intuizio-
ne. Come il signor Ikea che cominciò a
vendere mobili a pezzi, economici, sen-
za tradire la qualità nordica del design,
così i signori Benetton hanno curato for-
me e colori dei loro maglioni, moderan-
do i prezzi, eliminando dainegozi il ban-
cone che alzava un muro di diffidenza
tra scaffali e clienti, soprattutto coglien-
do il sensoe i vantaggi che la realtà indu-
strialeattornoa loroproponeva,cioèagi-
lità della produzione (flessibilità) e bassi
costi, il lato oscuroe sempreoscurato del
mito. Interpretato peraltro dai fratelli
Giuliana, Luciano, Gilberto e Carlo, con
grazia teatrale e disponibilità alla fotoca-
mera, per lo più quella di Oliviero Tosca-
ni:belli,bravi,coraggiosi,uniticomevor-
rebbe la buona famiglia italiana, intelli-
genti, persino scanzonati e quindi fortu-
natie ricchi.Labusiness ideadelleorigini,
cioè il modo di far quattrini, è degli anni
cinquanta e si precisa negli anni sessan-
ta, Luciano, ventenne, commesso in un
negozio d'abbigliamento, e Giuliana al
lavoro dietro una macchina per maglie-
ria in un laboratorio. S’avviano come
centinaia d'altri nel Nordest: lui compra
un telaio e lo sistema in casa, la sorella
confeziona maglioni con l'aiuto di Carlo
e Gilberto. Fin qui niente di speciale.
Quanti laboratori nella cantina di casa o
nella stalla ripulita hanno fatto ricco il
Nordest. Luciano, che s'occupa della
commercializzazione, traccia la linea:co-
lori disinvolti, prezzi modici, pubblico
giovane. Funziona. Luciano lascia l'im-
piegoeBenettonassumeedestende lare-
te deivenditori (anche aRoma, dove Lu-
cianoeraandatoinoccasionedelleOlim-
piadi). I soldicrescono,comeècapitatoa
tantinelNordest, inunPaesechesigode-
va la prima stagione d'alti consumi. La
svolta per i Benetton nel 1965. I fratelli
decidono di aprire uno stabilimento lo-
ro a Ponzano Veneto, disegnato da un
amico, Tobia Scarpa. Con un fatturato
damezzomiliardod'allora, investonoot-
tanta milioni. Cogliendo la disponibilità
di un amico, Pierantonio Martorello,
aprono a Belluno un negozio destinato
solo alla vendita dei loro maglioni. Ne
apriranno un altro, nel 1966, a Cortina,
disegnato ancora da Tobia Scarpa. S'ag-
giungono nel Maglificio di Ponzano due
novità tecniche: un trattamento della la-
na che l'ammorbidisce e evita l'uso di
una materia prima di pregio, la coloritu-
ra in capo che permette di ridurre sensi-
bilmente il fabbisogno generato dal cir-
colante(rimanenzedimaterieprimeese-
milavorati) e di migliorare la capacità di
risposta all'evoluzione della domanda.
Per vendere di più, i fratelli Benetton in-
ventano il franchising italiano: i titolari
dei negozi sono licenziatari del marchio,
gli arredi sono sempre gli stessi (secondo
ilprogetto di Scarpa), i locali sono spesso
acquistati da Benetton (che così control-
la ubicazione e quindi coerenza con il si-
stema d'offerta e con l'immagine del
gruppo). Seguiranno i megastores, un al-
tro passo, questi tutti di proprietà Benet-
ton (per garantire la perfetta regia del
commercio). Un bilancio, che avrebbe
bisogno di aggiornamenti continui, dice
di settemila negozi più i megastores in
centoventi paesi. Come si governa il si-
stema,domandae offerta,modelli e pro-
duzione, eccetera, eccetera? Il cervello e
il cuore stanno in una splendidavilla dei
Seicento (Villa Minelli), ristrutturata da
AfraeTobiaScarpa,candidatraprativer-
di, con le sue colonne, i suoi portici e i
giochi d'acqua. Un centro e tanti fili:
quelli che arrivano lì e quelli che da lì si
diramano verso i depositi (un'ottantina)

e verso il centro distribuzione di Castret-
te, alta tecnologia, l'autenticograndefra-
tellodella maglieria: inognimomento si
può sapere quanti golf d'un certo tipo
stannoin un negozioe quantid'uncerto
colore e d'una certa foggia se ne dovran-
no produrre. E qui, in produzione, entra
in gioco il modello Nordest, cioè la
“rete”, cioè i subfornitori di prima fascia
e di seconda e terza fascia, una cascata di
maglionichela risalgonoedi lavoroope-
raio che ne scende verso infimi livelli.
Sfruttamento, bassi salari, lavoro in ne-
ro, lavoro a domicilio (quasi tutto in ne-
ro). Benetton impone il taglio dei tempi
e la dilazione dei pagamenti. Governa la
“rete”.Gli altri, i terzisti, si devonoarran-
giare. Secondo il solito meccanismo: il
sommerso o la globalizzazione selvag-
gia. I salari che si assottigliano e i diritti
che svaniscono, sotto la minaccia d'una
fabbricachepotrebbeesseretrasferitado-
ve un uomo al telaio può costare poco e
una donna ancora meno. Benetton con-
trolla con i suoi tecnici i subfornitori del-
la prima fascia, quelli più vicini e impor-
tanti. Non sarà responsabile, ma il van-
taggio è suo, nel disegno di una grande
azienda diffusa, malleabile, senza sinda-
catotra ipiedi. Ilprimotraguardodei fra-
telli Benetton, con il fatturato che sale. Il
secondo traguardo, che lascerebbe in-
travvedere stradealternativeal corebusi-
ness aziendale, saranno la trasformazio-
ne nel 1981 di Benetton in una holding
(Invep: investimenti e partecipazioni) e
la fondazione nel 1981 di Edizione Hol-
ding(all’inizio soloEdizione,Holdingar-
riva nel 1987), finanziaria che nasce con
lo scopo di razionalizzare la struttura so-

cietariadelgruppo,adaccompagnareBe-
nettonGroup(ex Invep) alla quotazione
in Borsa, a Milano e a Venezia (il 2 luglio
1986). Così verso la diversificazione: vi-
sto che le maglie prosperano e generano
profittichesarebbeutile impegnare inal-
tri settori. Il primo dei quali si chiamerà
“polo sportivo”. Aprile 1989: Edizione
HoldingacquisisceNordica, leadermon-
dialenellaproduzione di scarponi da sci.
Narra la leggenda che un professore uni-
versitario e un dirigente di un istituto di
creditosi sianoporesentatiunbelgiorno

aGianniMion,amministratoredelegato
di Edizione e anima finanziaria del grup-
po, proponendo l’acquisto. I Benetton
dicono, dopo qualche ripensamento, sì:
in fondo con gli scarponi non si va trop-
polontanodallamaglieriae ipoi i fratelli
hanno semprecoltivato interessi e spon-
sorizzazioni sportive, dal basket al rugby
(vecchia passione trevigiana dai tempi
dell’operaiaMetalcrom)finoall’automo-
bilismo. Nordica spalanca una porta: se-
guiranno le acquisizioni di Prince (rac-
chettedatennis),Asolo (calzature sporti-
ve), Solaris (occhiali), Kastle (sci), Roller-
blade (pattini in linea), Killer Loop e
Playlife (abbigliamento). Benetton Spor-
tsystem Spa (Bss) nascerà nel 1992. Non
saràuntrionfo. Ilmercatoprimarallenta
poi si ferma.La riorganizzazione nonpa-
ga. Attorno a Bss si giocano varie partite
finanziarie. Il destino dei marchi è storia
recente: nel 2003 Nordica e Rollerblade
vengono ceduti al gruppo Tecnica, Prin-
cefinisce tra i fondidi investimentoame-
ricani.KillerLoopePlaylife restanoaVil-
la Minelli, abbigliamento che allarga la
gamma.
Si chiude, ma, seguendo l’impulso im-
prenditoriale di famiglia, si ricomincia.
Naturalmente per crescere. Stiamo arri-
vandoconi fratelliBenettontra ipianial-
tidella finanza,dell’economia,dellapoli-
tica. Nel novembre 1994 Edizione Hol-
ding. in cordata con Leonardo Finanzia-
ria (e cioè Leonardo Del Vecchio), Mo-
venpick e Crediop si aggiudica l’asta in-
detta dall’Iri per la privatizzazione di
Sme.Sta scrittonelle storie ufficiali diBe-
netton: «È una data importante per Edi-
zione, perchè da questo momento ritro-

verà la“viadelvalore”,perdutaconladi-
versificazione nell’attrezzatura sporti-
va». Secondo le stesse storie è anche una
grandeprova di«maturità», cioèdi capa-
citàdi investire saltandodauncampoal-
l’altro. Maneggiar soldi e competenze,
per dialogare e trattare fuori dalla
“provincia” con le più importanti istitu-
zioni del paese, tra banche, aziende pub-
bliche e governi. E di fronteggiare rivali
digran fama:nelcasoSme, laRinascente
controllata dall’Ifil degli Agnelli, Ferrero
e Comit. Per Benetton non è solo que-

stionedigestirecongli alleati i supermer-
cati Gs (che poi verranno ceduti a Carre-
four) e Autogrill. È costruire una forza
economicae politicachecondurrà,nella
stagione della privatizzazioni, ad Auto-
strade,aGrandiStazioni,epoinel forsen-
nato avvio della telefonia mobile a Blu
(quarto operatore, in alleanza con Bri-
tish Telecom, liquidato nel 2002) e alla
gara (con ritirata in anticipo) per le fre-
quenze Umts. Premessa all’ultimo affa-
re, quello di Telecom, soci di minoranza
al fianco di Pirelli e di Tronchetti Prove-
ra, che Gilberto Benetton (intervistato
da Giorgio Brunetti e Paolo Bertoluzzi,
per il libro Benetton. Da United Colors a
Edizione Holding)definì tre anni fa «il mi-
glior manager imprenditoriale che ci sia
oggi in Italia».
Quarant’annida festeggiare.Sonoanche
più di quarant’anni se si torna al primo
telaio acquistato da Luciano per Giulia-
na, per arrivare a un gruppo, in testa al
quale resta Edizione Holding (controlla-
taalcentopercentodaRagione, la finan-
ziaria di famiglia), che vale sette miliardi
di fatturato aggregato. Che vale forse an-
cora una immagine di lavoro e di cultu-
ra, di sensibilità senza pregiudizi. Come
Oliviero Toscani, anche con le sue discu-
tibilimagenialiprovocazioni, aiutòaco-
struire. Ma è un’immagine ormai a ri-
schio: dai maglioni ai balzelli e alle bu-
che autostradali fino ai telefoni (even-
tualmentecontrollati)è statocomerove-
sciare un’idea, un mondo, rischiando di
recitare la parte di tanta imprenditoria
italiana, che ha smesso di produrre e a
preferito ivantaggidella finanzaedeide-
biti.

Coraggio e tanto lavoro
un’infinità di subfornitori
un’immagine di successo
creata con la complicità
di Oliviero Toscani

Doppio appuntamento aPari-
gi,alCentrePompidou,per iqua-
rant’anni del gruppo Benetton.
Domani con una sfilata Benet-
ton presenterà il proprio mar-
chio e la propria storia attraverso
icapid’abbigliamento.Sarà lapri-
ma sfilata di Benetton e sarà a so-
stegno dell’azione del World Fo-
od Programme nella lotta contro
la fame nel mondo.
Nel frattempo, e ancora al Beau-
bourg, in una mostra che resterà
aperta fino al 6 novembre, verrà
presentata l’attività culturale di
Benetton,tra design, fotografia,
cinema,musica,progettieditoria-
li, internet, nuovi media, attività
avviate all’interno di Fabrica, il
centroculturalevolutodaiBenet-
ton.Contemporaneamenteeper
tutta la durata della mostra si ter-
rà una rassegna cinematografica
di film, coprodotti da Fabrica.

■ di Oreste Pivetta

OGGI

I maglioni e la lana ormai sono il se-
condo piatto. Il cuore dell’impero fi-
nanziario ed economico della fami-
glia Benetton è altrove. È nelle auto-
strade, nella ristorazione, negli aero-
porti, nelle partecipazioni finanzia-
rie.
Per capire come il modello Benetton
si sia evoluto negli ultimi anni occor-
re fare una mappa veloce del loro im-
pero. Quando si parla di “famiglia”
Benetton bisogna tenere a mente che
il nucleo è composto, principalmen-
te, da quattro fratelli: Luciano, Carlo,
Gilberto e Giuliana.
Da loro parte la catena di controllo.
Ognuno dei fratelli detiene il 25% di

Ragione Sapa, la cassaforte del grup-
po. Questa controlla (con il 100%)
Edizione Holding, società dalla quale
(almeno fino al prossimo gennaio
quando scatterà una vasta riorganiz-
zazionesocietaria)è riconducibile tut-
to l’impero economico dei fratelli Be-
netton. A partire dall’abbigliamento,
il fulcro originario, raccolto sotto il
nome Benetton Group (che detiene i
marchiUnitedColors,Playlife, Sisley,
Killer Loop) e che Edizione Holding
controlla con il 67,1%.
Quanto vale? Nel 2006 Benetton
Group, stando alle stime degli anali-
sti, chiuderàconricavivicinia1,6mi-
liardidi euroe con utili netti prossimi
ai130milionidi euro.Tanto,manon
molto se paragonato agli utili che

Schema28 (controllata da Edizione
Holding attraverso Edizione Finance)
ha garantito nel 2005 (555 milioni
conlasolapartecipazioneinAutostra-
de)econilvaloredellepartecipazioni
azionarie (1,58 miliardi di euro). Tra
le quali il 4,6% in Pirelli, il 5% in Rcs
(società che edita il Corriere della Se-
ra), il 2% in Banca Leonardo, il 20%
in Gemina (attraverso la società Inve-
stimenti e Strutture), il 7,8% di Olim-
pia la societàchecontrolla con il18%
Telecom,unicopuntodolente(l’inve-
stimentoè stato svalutato varie volte)
dell’imperodella famigliadiPonzano
Veneto.
Adir laverità nonil solo.La famiglia -
che possiede anche Autogrill, Grandi
StazioniSpa(societàdetenutaal40%,

tramite la società Eurostazioni, assie-
me a partner come Pirelli, Gruppo
Caltagirone e le Ferrovie francesi), Sa-
gatspa(chegestisce l’aeroportodiCa-
selle), e proprietà immobiliari come
MaccareseSpaoCiadeTierrasSudAr-
gentina Sa - di problema ne ha un al-
tro.
Da mesi sta tentando di portare a ter-
mine la fusione tra Autostrade e la
spagnola Abertis che permetterebbe
alla famiglia di svincolarsi, guada-
gnandoci,dal settore. Ilprogettoèpe-
rò osteggiato dal governo che in Fi-
nanziaria ha fissato al 5% il tetto per i
diritti di voto dei soci costruttori di
concessionarie (presenti nell’aziona-
riato di Abertis). Una norma che ha
acceso uno scontro istituzionale. Da

una parte il ministro delle Politiche
comunitarie, Emma Bonino, per la
quale la Ue ritiene la norma contraria
al diritto comunitario, dall’altra il mi-
nistro delle Infrastrutture Antonio Di
Pietro che difende la scelta. Aggiun-
gendo:«Temo chesu AutostradeBru-
xellesprenderàdelledecisionisbaglia-
te»sullabasedi«un’informazionefor-
nita in modo errato, dovuta a un cor-
tocircuitonellacomunicazioneistitu-
zionale di chi va a fare il difensore del
nostroPaese suunaquestionespecifi-
ca in cui non crede».
E in attesa che lamateria si chiarisca e
chi faccia lucesulla fusionec’èunulti-
ma cosa da ricordare sul gruppo Be-
netton. L’indebitamento. 12 miliardi
di euro.

Caselli, panini, telefoni e 12 miliardi di debiti: ecco la mappa dell’impero
Il gruppo di Ponzano Veneto possiede partecipazioni azionarie per 1.500 milioni di euro. La fusione tra Autostrade e Abertis ancora in alto mare

Con Edizione Holding
la grande avventura:
dalla quotazione in Borsa
alla cordata per Sme
all’alleanza con Pirelli

CENTRE POMPIDOU
Doppia festa a Parigi
tra sfilate e cultura

FESTA DI COMPLEANNO di una famiglia del Nor-

dest, che cominciando con un telaio in casa e produ-

cendo maglioni colorati è diventata tra le più ricche,

potenti e invidiate in Italia, cresciuta fino a scoprire e

percorrere la via della finanza, dei pedaggi autostra-

dali e dei telefoni

■ di Roberto Rossi / Roma

Oliviero Toscani Foto Ansa Marco Tronchetti Provera Foto Reuters

Benetton, quarant’anni
dalla lana alle bollette

Luciano Benetton, fondatore e presidente della società Foto di Toru Yamanaka/Ansa

LA STORIA
L’invenzione dei negozi
senza banconi, i prezzi
contenuti, la massima

flessibilità nella produzione

Un’avventura iniziata
in un paese del Veneto
all’insegna di alcune
felici intuizioni
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QUESTA È LA STORIA di un uomo solo.

Un galantuomo calabrese vecchio stampo.

Fuori tempo, lui e la sua idea della politica fat-

ta di rispetto, strette di mano, anche piccoli

favori, ma sempre

lontana dagli interes-

si criminali della

'ndrangheta. Questa

è la storia di Franco Fortugno, uc-
ciso il 16 ottobre di un anno fa.
Oggi, a distanza di dodici mesi, i
presuntiesecutorie il presuntoor-
ganizzatoresonoincarcere, eque-
sta è già una felice eccezione nelle
indagini sui delitti eccellenti. C'è
un pentito di rango, Domenico
Novella, il leader del gruppo di
fuoco, legato da stretti vincoli di
parentela con la potente cosca dei
Cordì, che tante cose ha detto e
tanteancorane potrebbe dire. Ma
manca ancora molto per arrivare
alla verità, a queimandanti politi-
ci e a quel livello alto della 'ndran-
gheta che un anno fa hanno deci-
so che in Calabria era venuto il
momentodelprimodelittopoliti-
co eccellente. Manca il contesto,
direbbe Sciascia, quell’analisi sul
potere che in Calabria e nella Lo-
cride è spesso un intreccio di poli-
tica, mafia, affari. Un sistema for-
tissimo. Che - direbbe lo scrittore
siciliano - «consente di arrivare al
poterecoldisprezzo;maèl’iniqui-
tà, l’esercizio dell’iniquità, che lo
legittima». Povero Fortugno, che
contro le iniquità che
“legittimavano” quel sistema si
erabattuto.Avisoaperto.Dasolo.
E allora proviamo a raccontarla
questasolitudine,avvalendocian-
che degli ultimissimi sviluppi del-
le inchiestegiudiziarie.Quelladel-
la procura di Catanzaro sulle de-
nunce di Fortugno sulla Asl di Lo-
cri. Un verminaio. Da consigliere

regionale dell’opposizione - al go-
verno c’era il centrodestra - Fortu-
gno presenta una serie di interro-
gazioni.«Faccioseguitoalleprece-
denti denunce da me ostinata-
mente reiterate, in solitudine...».
Sperpero di «svariati miliardi di
vecchie lire, degrado della sanitàe
della qualità delle prestazioni,
enormideficitdibilancio».Luide-
nunciava e loro - direttori genera-
li, assessori regionali alla Sanità -
locolpivano, sdoppiandoillegitti-
mamente il reparto del pronto
soccorso - del quale era primario
inaspettativa-percreareunrepar-
to di medicina d’urgenza, da affi-
dare ad un medico amico. Il dot-
tor Luigi Giugno, in politica pure
lui, oggi nelle file dell’Udeur. Per
aver sottovalutato quelle denun-
ce, «corrette e fondate», secondo
il sostituto procuratore De Magi-
stris, sono finiti sotto inchiesta
l’exAssessore regionale alla Sanità
Giovanni Luzzo (Udc), il medico
Luigi Giugno, l’ex direttrice Ma-
nuela Strobili, e Giovanni Filoca-
mo,chetuttichiamavano«‘opru-
fessuri»echeerastatoassessoreal-
la Sanità, parlamentare di Forza
Italia e manager della Asl. Li han-
no interrogati tutti, tranne Filoca-
mo che risulta ancora
“irreperibile”.Fortugnononsi fer-
mava nelle sue denunce su quella
Asl, la più mafiosa d’Italia, un bi-
lancioannuodi172milionidieu-
ro. Qui lavoravano come medici
la figliae ilgenerodelbossGiusep-
pe Morabito, Tiradrittu, il figlio
del boss Antonio Nirta, “due na-
si”.Gliappaltie leconvenzionive-
nivano affidati senza la richiesta
delcertificatoantimafia.Alcunila-
boratori che avevano convenzio-
ni esterne milionarie erano diret-
taemanazionedeiNirtaodelleco-
sche Romeo-Pelle di San Luca. Fi-
nanche le pulizie dell’ospedale
erano nella mani della mafia. Ma
il verminaio è stato scoperto solo
dopolamortediFortugno.Peran-
ni in troppi hanno fatto finta di
non vedere.
Fortugno denunciava e non si ac-
corgevachenel suo paese, a Locri,
lapoliticaeracambiata,che lama-

fia, iCataldoeiCordìavevanode-
ciso di scendere in campo in pri-
ma persona e da tempo. «La
‘ndrangheta doveva fare in tutti i
posti inquesta manieraquandosi
doveva votare. Chi vota contro di
noi e vota per la legge, e vota per
quellichecivoglionoarrestarede-
ve essere spogliato perché è un in-
fame». Elezioni politiche del
1996, iCordìhannosceltodivota-
re Forza Italia, «di cui - scrivono i
magistrati dell’operazione Prima-
vera - hanno espressamente di-
chiarato di condividere il pro-
gramma su un punto che a loro
premevaparticolarmente».Lagiu-
stizia. «La linea politica nostra - si
dicono al telefono due rampolli
dei Cordì - era più del Polo, che
non gli dà tanti poteri ai giudici».
È il particolare contesto calabrese.

In quella tornata elettorale Gio-
vanni Filocamo, che era stato co-
ordinatore sanitario della Usl di
Locri, ècandidatoallaCameraper
Forza Italia, il partito dei Cordì.
«Suffragium non olet», scrivono
ironicamente i magistrati, che pe-
rò chiariscono subito il ruolo del
deputato in tutta la vicenda. Da
parte dei Cordì, «si è trattato di
una scelta del partito, anziché di
una scelta del candidato, che da-
gli atti di causa non risulta sia sta-
to in diretto contatto con i Cordì,
né essersi adoperato per un ritor-
no in termini di ingiusto vantag-
gio o di favori illeciti verso questi
ultimi che lo avevano votato». Fi-
locamo fa la sua carriera a Monte-
citorio,poi lo richiamanoinCala-
briacomeassessorealla Sanità, in-
finelascia l’assessoratoevieneno-
minato commissario straordina-
rio della Asl di Locri. Nomina alla
quale Fortugno si oppone con le
sue «ostinate, reiterate e solitarie»
interrogazioni.«Esistevanocondi-
zioniostativechenonconsentiva-
no la sua nomina». E ancora, «la
gestionedeldottorFilocamosièri-
levata irresponsabile ed allegra».
Il particolare contesto calabrese è
quella voglia matta di Cosimo

Cordì, uno dei membri della co-
sca, di candidarsi alle regionali. In
proprio,senzapiùinutilimediato-
ri. Il 9 maggio del ‘96 ne parla con
un suo uomo di fiducia: «Una
bombascoppierebbesesiverificas-
se una cosa di questa. Poi parlia-
mo con Mimmo Crea». Mimmo,
Domenico Crea, all’epoca era as-
sessore all’urbanistica alla Regio-
ne, è stato nel centrodestra e alle
ultimeelezioni regionali èpassato
nel centrosinistra. Primo dei non
eletti è l’uomosubentratoa Fortu-
gno. Era in ottimi rapporti con
Santo Marcianò, il caposala del-
l’ospedalediLocri ritenuto ilman-
dante del delitto, il cui figlio, Giu-
seppe - accusato di essere l’autista
che il 16 ottobre accompagnò il
killer -eranellasuasegreteriaparti-
colare.Creaoraha lasciato laMar-

gherita, all’epoca fu uno dei tanti
politici di centrodestra transuma-
ti nelle file del centrosinistra. Te-
mevalapresenzadiFortugnoinli-
sta e chiedeva rassicurazioni. Al
suo amico Gigi Meduri, oggi vice-
ministro ai Trasporti nel governo
dell’Ulivo. È il particolare conte-
sto calabrese, dove la politica si fa
anche con gli attentati. A Saverio
Zavettieri, ora socialista di Bobo
Craxi, un passato da assessore re-
gionale col centrodestra, nel 2004
spararono a pallettoni. «Voleva-
no uccidermi», dice oggi. Dopo
l’attentato puntò il dito contro gli
ambienti reggini della Casa delle
Libertà. Indicò circostanze e fatti.
Da allora, non si sa se quelle inda-
gini sono state riaperte. Zavettieri
-da luglio indagatopergli scanda-
li della formazione professionale -
ritiene l’attentato contro di lui
propedeutico all’omicidio Fortu-
gno.«Entrambihannounavalen-
za politica». Forse ha ragione Ma-
riaGraziaLaganà, lavedovaFortu-
gno, a non accontentarsi di una
verità qualsiasi. Vuole che si ria-
prano vecchi fascicoli, che si rileg-
gano vecchie storie. Che si metta
mano, finalmente, al particolare
contesto calabrese.

Donna nuda rinvenuta
cadavere sulla spiaggia

Una donna di circa 50 anni,
completamente nudae probabil-
mente di nazionalità straniera, è
stata trovata morta ieri mattina
sulla battigia di Marina di Gioio-
sa Jonica, in provincia di Reggio
Calabria. Il cadavere della don-
na non presenta segni di ferite
di alcun genere. Al momento del
suo rinvenimento non sono stati
trovati documenti. Tutt’ora sco-
nosciuta l’identità della donna,
e proprio per riuscire a dare un
nome alla defunta la procura di
Locri ha deciso di diffondere le
foto del cadavere. La sconosciu-
ta portava all’anulare destro una
fede. Particolare, quest’ultimo,
che viene considerato con atten-
zione dagli investigatori perché
è tipico delle donne dell’est por-
tare la fede all’anulare destro.
La donna, inoltre, aveva una ca-
tenina al collo.

L’omaggio di Prodi, ma la ’ndrangheta rialza il tiro
Il prefetto De Sena: «L’attenzione è massima». Il governatore Loiero ai parenti delle vittime senza verità: «Lavoriamo in silenzio»

Un sorvegliato speciale,
Domenico Sabatino, di 34
anni,è statoucciso ierimat-
tina in un agguato nel cen-
tro di Rosarno, nella piana
di Gioia Tauro. Sabatino,
nel momento dell'agguato,
stava percorrendo alla gui-
da di una minicar, che uti-
lizzava per i suoi sposta-
menti non potendo guida-
re automobili normali do-
po il ritiro della patente da
parte dell'autorità della
pubblica sicurezza, la stra-
da principale di Rosarno.
Due persone, non è stato
ancoraaccertatoseapposta-
te lungo la strada o a bordo
di un’automobile, gli han-
no sparato numerosi colpi
di pistola. Il pregiudicato,
che era solo in auto, è mor-
to all’istante. Sull’omicidio
hanno avviato indagini i
carabinieri del Comando
provinciale di Reggio Cala-
bria. Secondo quanto è sta-
to riferito dagli investigato-
ri, Sabatino era considerato
organico alla cosca Pesce di
Rosarno ed era stato coin-
volto in passato in episodi
di spaccio di droga. Ed è
proprio negli ambienti de-
gli spacciatori di sostanze
stupefacenti che potrebbe
essere maturato il movente
dell’omicidio. Le indagini
sono dirette dalla Procura
della Repubblica di Palmi.
ConquellodiSabatino, sal-
gonoaduegliomicidiacca-
dutinelgirodi12ore inCa-
labria dopo l'assassinio di
sabato sera a Mileto, nel Vi-
bonese, di Michele Tavella,
di 26 anni, ucciso in un sa-
lone da barba nel centro
del paese da un uomo co-
perto con un casco da mo-
tociclista che è entrato nel
negozio aprendo il fuoco
mentre un complice lo at-
tendeva fuori a bordo di
unamotodigrossacilindra-
ta. Nell’agguato sono rima-
sti feriti, in modo comun-
que non preoccupante an-
che il proprietario del salo-
ne e un altro cliente. En-
trambi sonostati sentiti ieri
dai carabinieri.

Arriva oggi in Calabria il presi-
dente del Consiglio Romano
Prodi per rendere omaggio alla
memoria di Francesco Fortu-
gno, ilvicepresidentedelConsi-
glio regionale della Calabria uc-
ciso a Locri il 16 ottobre del
2005. Prodi visiterà la tomba di
Fortugno e presenzierà alla ceri-
monia d’intitolazione al politi-
co della Margherita del pronto
soccorso dell’ospedale di Locri.
LavisitadelpresidentedelCon-
siglio, che in serata sarà anche a
Catanzaroperinaugurare, insie-
me al senatore a vita Giulio An-
dreottiedalpresidentedellaRe-
gione Calabria, Agazio Loiero,
una mostra fotografica su Alci-
de De Gasperi, avviene così in
un momento significativo per
lasituazionedell’ordinepubbli-
co. Negli ultimi tempi la
‘ndrangheta ha infatti alzato il
tiro aumentando gli omicidi e
accentuandolepressionidivio-
lenza sulla popolazione civile.

Ad intervenire sulla difficile si-
tuazione calabrese, negli scorsi
giorni, anche i parenti di alcu-
ne vittime che hanno accusato
le istituzioni di scarso impegno
investigativo.«Sututtigliomici-
di che accadono in Calabria, a
prescinderedalruoloedallaper-
sonalitàdellevittime, l’attenzio-
nedellamagistraturaedelle for-
zedipoliziaèmassimaecostan-
te», così ilprefettodiReggioCa-
labria, Luigi De Sena,
“superpoliziotto” con poteri
specialicontro lacriminalitàor-
ganizzata calabrese, ha risposto
a queste accuse. «Ci sono fatti
gravissimi, ma le pressioni e le
sollecitazioni non servono - ha
continuato De Sena - perchè
l’impegnoper individuare i col-
pevoli è massimo a tutti i livelli
e non c'è mai stata, in questo
senso, alcunapausa o calo di at-
tenzione».
Sempre “sollecitato” dal grido
di dolore dei genitori dei due
giovani morti ammazzati
(GianlucaCongiustaeMassimi-

liano Carbone, uccisi dai clan,
assassini impuniti) Loiero ha
detto di essere «abituato a lavo-
rare in silenzio e a comunicare
risultati. E soprattutto non di-
mentico gli impegni presi, co-
me quello di sostenere il diritto
della signora Liliana Esposito,
mamma di Massimiliano Car-
bone, del signor Mario Congiu-
sta, padre di Gianluca, e di tan-
te altre famiglie della Locride e
dellaCalabria a conoscere lave-
rità sull'assassinio dei loro fami-
liari. E sono convinto diportare
a termine presto la missione
che essi mi hanno affidato».
«Nell’incontro a Palazzo Nied-

du con i “ragazzi di Locri” - ha
aggiunto Loiero - la signora
Esposito e il signor Congiusta
miavevanosollecitatouninter-
ventoperfarassegnareprestoal-
la Procura della Repubblica di
Locri più magistrati per indaga-
re sui tanti, troppi,delittidi ma-
fia rimasti impuniti.Epiùvolte,
da quel 7 luglio, ho incontrato
il Ministro della Giustizia, Cle-
mente Mastella, facendo pres-
sioniperchèsicolmasseroivuo-
tiesistentinell'organicodeima-
gistrati, un problema che si tra-
scinapurtroppodadiversotem-
po. Il Ministro mi ha sempre
confermato la sua disponibilità
a risolvere la questione. Ci ve-
dremo ancora nella prossima
settimanaehomotivodiritene-
re che sarà un incontro decisi-
vo, l'ultimo in sede ministeriale
prima di coinvolgere il vicepre-
sidente del Csm, Nicola Manci-
no. Spero vivamente - ha con-
cluso - che per la Locride ci sia
unanuova stagionedi speranza
e di giustizia».

I ragazzi di Locri con uno striscione contro l'uccisione di Francesco Fortugno Foto di Francesco Cufari/Ansa

Denunciava gli sperperi
della Sanità: assessori
e direttori delle Asl lo
attaccavano. Tre di loro
sono finiti sott’inchiesta

«Irreperibile» Giovanni
Filocamo, di Forza
Italia: fu commissario
della mafiosa Asl di Locri
E Fortugno si oppose

Maria Grazia Laganà
la vedova del politico
chiede giustizia
e non le basta
una verità qualsiasi

ROSARNO
Ucciso un pregiudicato
secondo agguato in 12 ore

Quei politici che lasciarono solo Fortugno
Dodici mesi dopo l’omicidio del vicepresidente del Consiglio regionale calabrese si scava

ancora per svelare chi volle la sua morte. E si scopre una solitudine coraggiosa e fatale

■ di Enrico Fierro inviato a Locri

Oggi il premier visiterà la
tomba del vicepresidente
del Consiglio regionale
assassinato il 16 ottobre
dello scorso anno

■ di Manuela Modica

IN ITALIA
Manca il contesto, direbbe

Sciascia: l’analisi sull’intreccio
tra politica, mafia e affari che
consente di arrivare al potere

I presunti esecutori e il
presunto organizzatore
sono in carcere e questa
è già una felice eccezione
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SPOSTATO IL TIRO In compenso la vigilia

della sentenza, diversamente da quella che

precedette la condanna di Dell’Utri a 9 anni

per concorso esterno in mafia, non è stata in-

quinata da pressioni

politiche: l’altra volta

il presidente della Ca-

mera Casini pensò

bene di telefonare all’imputato
Dell’Utri per comunicargli
«profonda stima e amicizia» e
di farlo sapere con un comuni-
cato ufficiale.
Ma ora le pressioni sulla Giusti-
zia hanno spostato il tiro: non
piùcontro imagistrati,macon-
tro i loro consulenti. Il 12 otto-
bre si apre,dinanzi al Tribunale
civilediPalermo, ilprocesso in-
tentatodallaFininvestSpacon-
tro il vicedirettore della Banca
d’Italia del capoluogo siciliano,
Francesco Giuffrida. Di cosa è

accusato, Giuffrida? Di aver ru-
bato? Frodato il fisco? Falsifica-
to bilanci? Corrotto giudici?
Mafiato? Nulla di tutto questo,
altrimenti sarebbe già in Parla-
mento.Èaccusatodiaveraccet-
tato nel 1997 di lavorare per la
Procura di Palermo, che aveva
chiesto a Bankitalia un tecnico
esperto di flussi finanziari per
scandagliare nella contabilità
delle 22 “Holding Italiana” che
controllavano la Fininvest e
che, a cavallo fra gli anni 70 e
80,ricevettero113miliardidi li-
re (circa 300 milioni di euro al
valore di oggi) di provenienza
ignota, in parte addirittura in
contantie, secondol’accusa, so-
spetti di riciclaggio. La banca
centrale designò il dottor Giuf-
frida, che si mise all’opera e ri-
scontrò varie anomalie nella

contabilità delle società. La sua
consulenza fu poi acquisita agli
atti del processo Dell’Utri per
mafia. Il funzionario testimo-
niò e si confrontò in aula col
consulente della difesa, il Paolo
Jovenitti, che però non riuscì a
colmare tutti i buchi neri. Anzi,
Jovenitti dovette ammettere
che alcuni finanziamenti alle
holding Fininvest sono inspie-
gabili e «potenzialmente non
trasparenti». Scrivono i giudici
di primo grado: «Il Pm ha cor-
rettamente ammesso che, nep-
pure in questa sede, sono stati
acquisiti elementiprobatoridel
reatodiriciclaggio,mahaosser-
vato che l’accurata indagine af-
fidata al dott. Giuffrida ha con-
sentito di evidenziare alcuni ri-
scontri estrinseci alle dichiara-
zionidelRapisardaedelDiCar-
lo (sul riciclaggio didenaro ma-
fioso da parte di Dell’Utri nel
gruppo Fininvest, ndr), mentre
la relazione del consulente del-
la difesa (Jovenitti, ndr) non ha
contribuito a chiarire la natura
di alcune operazioni finanzia-
rie“anomale”eaevidenziare la
correttezza delle risultanze so-
cietarie, contabili ebancariedel
gruppo Fininvest, in modo da

escludere, una volta per tutte,
la possibilità che Dell’Utri aves-
se utilizzato la Fininvest per la
sua attività di riciclaggio... Le
conclusioni del consulente del
Pm, il quale ha evidenziato tra
l’altro la scarsa trasparenza o
l’anomaliadimoltedelleopera-
zioni effettuate dal gruppo Fi-
ninvest negli anni 1975-1984,
nonhannotrovatosmentita in
quelledelconsulentedelladife-
saDell’Utri;nonèstatopossibi-
le,dapartedi entrambi iconsu-
lenti, risalire, in terminidiasso-
luta certezzae chiarezza, all’ori-
gine,qualunqueessa fosse, leci-
ta o illecita, dei flussi di denaro
investiti nella creazione delle
holding Fininvest... Le
“indicazioni”deicollaboranti e
delRapisardanonpossonorite-
nersi del tutto “incompatibili”

con l’esito degli accertamenti
svolti». Poteva chiarire tutto
Berlusconi ma, ascoltato a Pa-
lazzoChiginel2002,preferìav-
valersi della facoltà di non ri-
spondere sulla provenienza dei
suoi capitali. Fece scena muta.
E ora, alla fine della fiera, chi
vieneprocessato?IldottorGiuf-
frida, che ha l’unica colpa di es-
serestatodesignatodallaBanca
d'Italia a servire le istituzioni (la

Procura di Palermo) e di aver
fatto «accuratamente» il suo la-
voro. La Fininvest Spa, con no-
tevole senso dell’umorismo, gli
chiede i «danni morali» e inti-
ma ai giudici di quantificarli se-
condo «i parametri massimi»,
ancheperché«lagravitàdel fat-
toèdavveroinaudita»: igiorna-
li ne han parlato con notevole
«discredito» e pesante «impat-
to sull’opinione pubblica». In
pratica la Fininvest è stata dan-
neggiatanella«propria immagi-
ne sociale, intesa quale com-
plesso di valori professionali e
morali» non tanto dal fatto di
avere un altissimo dirigente
condannato in primo grado
per mafia e altri manager e av-
vocaticondannatipercorruzio-
ne di giudici e della Guardia di
Finanza, favoreggiamento, fal-

so in bilancio, frode fiscale,
false fatture e così via. E nem-
meno dal fatto che il suo pa-
drone, quando gli chiedono
dove ha preso i soldi, si avval-
ga della facoltà di non rispon-
dere. No, il danno deriva da
un tecnico che, chiamato a
svolgere un incarico pubblico
per la Giustizia del suo Paese,
non si dà malato e fa fino in
fondo il suo dovere, affron-
tando rischi facilmente im-
maginabili.
Ora quest’uomo solo è anco-
ra più solo. «Perchè non vin-
ca il silenzio» è il titolo di un
appello lanciato dai suoi po-
chi amici, che raccolgono fir-
me di solidarietà (e-mail giu-
seppe_giolitti@fastwebnet.it ) e
ricordano l'inquietante com-
mento di un pm palermita-
no: «La denuncia a Giuffrida
sembraunaminaccia,unmo-
do per zittirlo e intimorirlo al
processo», anche perché arri-
va proprio alla vigilia del pro-
cesso d'appello a Dell'Utri e in
concomitanza con un’altra
consulenza, per conto della
ProcuradiRoma,suicontidel-
l’Ambrosiano nel processo
sull’omicidio di Roberto Cal-
vi. Scrivono infatti i legali Fi-
ninvestche«làdovenelgiudi-
zio di appello pendente a Pa-
lermo dovessero emergere ul-
teriori profili di negligenza a
carico di Giuffrida, la Finin-
vest non potrà esimersi dal
sottoporrealTribunale leulte-
rioricondotteillecite»: figurar-
si con quale serenità, con una
simile spada di Damocle pen-
dente sul capo, il consulente
potrà testimoniare inappello.
Naturalmente, nella migliore
tradizione, la Banca d’Italia
ha lasciato il suo dirigente a
fronteggiare da solo l’azienda
politicamente più potente
del Paese, rifiutando persino
di farlo assistere dai propri av-
vocati.Comesefossestatotra-
scinato in tribunale per una
sua faccenda privata. E forse è
proprio questa la lezione: hai
fatto il tuo dovere? Peggio per
te.

BREVI
■ / Napoli

Sabotati due Md80 a Capodichino, la Procura indaga
I velivoli erano nell’hangar: qualcuno ha tagliato i cavi elettrici e manomesso il portellone

NESSUN INDAGATO, ma

sul sabotaggio di due aerei

Md 80 scoperto a Napoli la

Procura potrebbe aprire

un’inchiesta. Lo ha detto il

procuratore della Repubbli-

ca Giandomenico Lepore: «È
chiaro che, se e quando ci do-
vessero arrivare gli atti, non li
metteremo certo nel cassetto.
Se ci sono indagini da fare le fa-
remo subito». Sui fatti l’ad del-
l’Atitech, Ernesto Sant’Elia, ha
presentato denuncia contro
ignoti nella caserma dei carabi-
nieri dell'aeroporto di Fiumici-
no a Roma. In un fascicolo si
ipotizza il reatodiattentatonel-
la sicurezza dei trasporti.

Il 2ottobre scorsoalcuni tecnici
hannoscopertoche inunaereo
eranostati tagliati alcuni cavi di
connessione con gli apparati di
coda del velivolo. Il giorno do-
po ci si è accorti che era stata ta-
gliata la guarnizione del portel-
lone anteriore. Alitalia ha evi-
denziato che non c’è stato nes-
sunpericolo per ipasseggeri ma
comunquegliepisodihannoar-
recato un grave danno econo-
mico. «Non posso dire - spiega
Lepore - niente di preciso per-

ché non abbiamo ancora avuto
niente.La denunciaè stata fatta
aRoma.Sevedrannocheècom-
petenza nostra immagino che
ci trasmetteranno gli atti». Una
vicenda del genere richiede, del
resto, una individuazione rapi-
da dei responsabili visto che la
sicurezza di chi viaggia è una
priorità. «Sono d’accordo ma
prima di parlare di sabotaggio -
sottolinea il procuratore - biso-
gna vedere cosa c’è scritto negli
atti se arriveranno, come penso
che arriveranno, le notizie a
noi».
Se ci saranno indagini da fare le
faremosubito».Sull’episodioso-
no intervenuti anche i sindaca-
ti: «I lavoratori di Atitech han-
nosempreoperatoconlamassi-
maprofessionalità, assicurando
all’azienda e soprattutto al-
l’utenza la massima sicurezza
possibile».

Dopo il caso Maria
Scongiurato il blocco dalle autorità bielorusse
Ieri arrivati nel Bresciano 110 bambini in affido

Èatterrato ieri all’aeroporto Gabriele d’Annunzio di Monti-
chiari un tupolev con a bordo 110 bambini bielorussi. Si trat-
ta dei primi arrivi in Italia di bambini dal paese dell’est euro-
peo, nell'ambito dei viaggi terapeutici, dopo la crisi dovuta al-
la vicenda della piccola Maria. I bambini passeranno un me-
se di vacanza con famiglie di Trentino e Lombardia.

Castel San Pietro
Anziano uccide la nuora
dopo la separazione fra la donna e suo figlio

Una donna di 40 anni - Giuseppina Farmar Filippi, di origine
svizzera - è stata aggredita e strangolata ieri nella sua abita-
zione dal suocero Bruno Visani, di 72 anni, a Castel San Pie-
tro, nel Bolognese. L' uomo si è poi costituito spiegando ai
carabinieri di aver commesso l’omicidio a seguito degli scre-
zi fra la ex nuora e suo figlio, recentemente separati.

Non la prenderanno bene. Poli-
ziotti, carabinieri,magistrati, gior-
nalisti. Immancabili, anche i due
servizi segreti italiani, in concor-
renza per esibire lo scalpo dei pri-
mi catturati nella guerra interna-
zionale al terrorismo. Tutti prota-
gonisti della prima grande inchie-
sta sull’estremismo islamico in
Italia. Finita con una conclusione
raggelante. I quindici sospetti ter-
roristimusulmani,marocchini,al-
gerini e curdi, erano semplicemen-
te innocenti: «Quindici innocenti
terroristi»è il titolodiunbelloeur-
ticante libro-inchiesta, uscito per
Marsilio: un’inchiesta come non
se fanno più, scritta da Bianca
Stancanelli, giornalista-scrittrice
che lavora a Panorama e s’è fatta
le ossa - come si dice - a L’Ora di

Palermo e all’Unità. Dove ti inse-
gnavano a cercare le notizie ovun-
que,atrovarle,maavagliarlesem-
precriticamente.Seera il caso,a ri-
fare daccapo l’inchiesta, se quella
corrente non convinceva. Per con-
to tuo,percontodel lettore.Eadif-
fidare innanzitutto della versione
ufficiale. Che in questo caso - si
era nell’anno 2002, in mezzo tra
la strage delle Due torri e quella di
Madrid - parte da un pacco di pol-
vere rossa, misteriosa e minaccio-
sa, che - così dissero - serviva per
avvelenare l’acquedotto di Roma,
oppureper far saltare inaria l’am-
basciata americana, oppure per
bruciare vivi i passeggeri della me-
tropolitana. Ferrocianuro. Anzi:
Ferricianuro.
Ricordate? Apparvero grandi titoli
dei giornali e tambureggianti tele-
giornali. «Interviste esclusive» di

inquirenti protetti dall’anonima-
to. Iperiti scrissero tuttoe il contra-
rio di tutto: per scoprire alla fine
che quella sostanza poteva servi-
re, al massimo, a sbianchettare
qualche documento, a retrodatare
i permessi di soggiorno.
Veline: la “Fonte Betulla” dello
scandaloAbuOmarnonhainven-
tato nulla di questo rapporto per-
verso e pasticcione tra fonti inqui-
nateegiornalistial soldo,osoltan-
to in carriera.
C’è pure in questa storia un uomo
senzaunagamba,cui sequestraro-
no la protesi sospetta di esplosivo,
e che guidò i carabinieri in una
moschea accanto alla stazione
Termini.Dove telecamereemicro-
spie captarono discorsi di bombe.
E poi si scoprì che quei mormorii
erano soltanto preghiere, di inno-
cui e poverissimi immigrati che vi

si ritrovavanopercompiere riti reli-
giosi o semplicemente per lavarsi,
piccoli trafficanti del mercato di
PortaPortese. Si parlò anche diun
cunicolo scavato nel sottosuolo
della zona di via Veneto, attorno
all’ambasciata americana: era lo
scavo fatto da alcuni muratori,
piùomenoautorizzati dalComu-
ne, per posare tubi e cavi.
Il Dipartimento di Stato america-
no, dopo aver dato fiato alle tem-

pestive e lodevoli «segnalazioni»
degli alleati italiani, alla fine si fe-
ceuna risata; iprocessi in Italia fe-
cero il loro grottesco corso, e ne se-
guì una sequenza di inevitabili,
imbarazzanti assoluzioni, solita-
mente sottaciute in poche righe.
Conuna scia di inestinguibili, ma
mediaticamente marginali, insul-
ti ai diritti umani, alla libertà del-
le persone. Diritti e libertà sacrifi-
cati in nome della “prima guerra
globale” che iniziava a insangui-
nare e soprattutto ad avvelenare il
nostro Terzo Millennio. Natural-
mente queste inchieste pasticcia-
te, queste persecuzioni camuffate
hanno nomi e cognomi: li ritrove-
rete nelle duecento pagine del li-
bro. Basti citare la Procura di Ro-
ma, e alcuni “sostituti” specialisti
in lotta al terrorismo. I carabinie-
ri. Il Sismi e il Sisde, che - quando

sembrava che il «complotto con-
tro l'Occidente» fosse stato sgomi-
nato - si contesero il merito della
prima “soffiata”. E ora staranno
cancellando dagli archivi le tracce
di una gaffe grande quanto una
casa,cheèunpo’ l’altra facciadel-
la vicenda del rapimento del-
l’imam di Milano, che fu compiu-
ta ad opera della Cia con un
“aiutino” italiano. Mentre in que-
st’ultima vicenda, pressappoco
contemporanea, un'inchiesta del-
laProcuradiMilanosugli estremi-
sti islamici veniva sacrificata per
favorire un’oscura e illegale «ope-
razione di polizia internaziona-
le», c’era intanto chi tentava di
farsi bello con l’«alleato di riferi-
mento», sacrificando quindici in-
nocenti a una caccia alle streghe,
stavolta tutta italiana, senza aiu-
tini oltre Oceano. Una caccia fat-

ta in casa comeuntelefilmdi serie
C, con marescialli e ufficiali dell'
Arma travestiti da 007. Una por-
cata, che all’epoca (ma è davvero
passata?) lisciava il pelo alla pau-
ra dell’opinione pubblica.
IquattrodiviaBuscemi,quelli del-
lamisteriosapolvere rossa, si chia-
mano Aziz Jmile, Charifi Faycal,
Redouane Rijaaou, Yassine Zekre
(venditori ambulanti). Un altro,
Hassan Fatene, era solo un loro
amico. In un altro appartamento
in via Sava, c’erano gli immigrati
Said Ikbal, suo fratello Moham-
med, e Mohamed Khayali. In un
call center lavorava Zindine Ta-
rik. Gli altri erano curdi, in fuga
dalle città “gasate” da Saddam
Hussein. Dopo un paio di anni di
carcere, li hanno assolti, tutti. E
nessuno ha porto loro le sue scuse.
Le nostre scuse.

Chiesti i «danni morali»
al consulente finanziario
che ha supportato i pm
nelle inchieste contro
senatore e azienda

L’episodio denunciato
il 2 ottobre scorso
Alitalia e sindacati:
«Sicurezza mai stata
compromessa»

IN ITALIA

Perfino il dipartimento
di Stato americano si fece
una risata sulle tempestive
segnalazioni di carabinieri
e servizi segreti italiani

Accusò la Fininvest
alla sbarra

il cittadino Giuffrida
Mentre si attende la sentenza sul processo Dell’Utri-bis

l’azienda di Berlusconi scredita il teste della Procura

Immigrati a scuola
di Costituzione

IL LIBRO È uscita una bella e urticante inchiesta di Bianca Stancanelli sulla caccia alle streghe del duemila contro gli pseudo terroristi islamici residenti in Italia, tutti assolti, senza scuse

«Quindici innocenti terroristi», i paradossi della cattiva coscienza: quando la protesi sembra una bomba
■ di Vincenzo Vasile

Marcello Dell'Utri Foto di Alessadro Di Meo/Ansa

■ di Marco Travaglio / Segue dalla prima

■ C’è un buon odore di cucine
speziate e piatti tipici della tradi-
zionerumena.Epoici sonocitta-
dini peruviani, indiani, senegale-
si e macedoni. Tutti immigrati,
tutti ansiosi di saperne di più sul-
la Costituzione italiana e sul pae-
se che da anni è un pò anche “il
loro” paese. Del resto è proprio
per questo motivo che presso il
centro Astalli dei Gesuiti di Ro-
ma,oragnizzatoassiemealPraxis
“Scuoladipoliticaeterritorio”, ie-
ri è iniziato il ciclo di conferenze
“Diventare cittadino italiano”
pensato pergli immigrati chevo-
gliono diventare cittadini italia-
ni.Tre incontridi cui ieri il primo
(“Giurare fedeltà alla Repubblica
italiana: vivere in democrazia”)
dedicato alla scoperta del 1˚ arti-
colodellanostracartafondamen-
tale. Seguiranno, di domenica in
domenica, i dibattiti relativi alla
distinzione fra stato e religione

(art.7e 8)e allaparitàdidiritti fra
uomini e donne (art. 3). Tutto
questo, secondo gli organizzato-
ri, perché l’Italia si trova a dover
affrontare una «sfida importan-
te»: creare un «modello nuovo e
originale di costruzione della cit-
tadinanzapergli immigrati», spe-
cialmente alla luce della propo-
sdta di dimezzare (da 10 a 5) gli
anni necessari all’ottenimento
dellacittadinanza. «Manonsidi-
venta cittadini solo avendo un
pezzo di carta in mano che lo di-
mostri - spieganogliorganizzato-
ri, fra i quali anche Amedeo Piva,
presidente dell’“Associazione
Amiciper lacittà”,eSibiManiKu-
maramangalam, rappresentante
della comunità indiana di Roma
- Si è cittadini se ci si sente parte
di una nazione e soprattutto se ci
si impegna a rispettarne le leggi e
a fare propri i valori che sono alla
base della Costituzione»,
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IL DOLORE dei colleghi. Lo sgomento della

gente comune. La protesta internazionale.

Rabbia. Sgomento. Ma anche determinazio-

ne a proseguire nella ricerca della verità.

Quella verità a cui An-

na Politkovskaja ave-

va dedicato la sua vi-

ta e per la quale l’ha

persa.«Nonsappiamochi l’hauc-
cisae perchè»: la redazione delbi-
settimanale Novaia Gazeta colle-
ga comunque al premier ceceno
RamzanKadirov l’assassiniodella
sua giornalista. Nel sito del perio-
dico, ieri interamentededicatoal-
lamortediAnna,si legge:«Possia-
moavanzaredueipotesi:unaven-
dettadi Kadirov per quello che lei
aveva scritto o continuava a scri-
vere su di lui, o l’azione di chi vo-
leva addossare al premier ceceno
l’omicidio per impedirgli di arri-
vare alla presidenza. Kadirov, uo-
mo forte della martoriata repub-
blica caucasica finora sostenuto
dal Cremlino, era stato più volte
bersagliato da Politkovskaja per i
metodi violenti con i quali il suo
esercito di pretoriani - veri e pro-
pri «squadroni della morte» stan-
do alla stessa Anna e ad altri gior-
nalisti - si assicurava l’obbedienza
popolare. Secondo indiscrezioni
rilanciate dalla Federazione inter-
nazionale per i diritti umani, an-
che l’ultimo articolo della giorna-
lista,chedovevauscireoggie trat-
tava della pratica della tortura in
Cecenia, chiamava direttamente
in causa Kadirov, il quale si è det-
to«sconvolto»per l’uccisionedel-
la giornalista, pur sottolineando
le sue divergenze di vedute con la
vittima:«Nonostante il suomate-
riale non fosse sempre obiettivo -
dichiara - mi sento addolorato
dalla sua morte». Il procuratore
generalerusso IuriCiaikahavolu-
to sottolineare il massimo impe-
gno degli organi inquirenti avo-
cando a sé l’inchiesta, ma il silen-
zio del Cremlino e del governo a
24 ore dalla tragedia stride con la
richiestadiveritàchesialzadal re-
sto delPaese. «Faremo una nostra
indagine,nonc’ènessunasperan-
za che l’inchiesta delle forze del-

l’ordine porti a dei risultati, come
dimostranocasiprecedenti», dice
alla radio Eco di Mosca il segreta-
rio dell’Ordine dei giornalisti rus-
si Igor Iakovenko.
Al silenzio assordante del Cremli-
no fa da contraltare lo sgomento
e la richiesta di verità e giustizia
chevienedallacomunità interna-
zionale. Il Dipartimento di Stato

americanohachiestoierialgover-
norussodieffettuareconla«mas-
sima urgenza» una inchiesta im-
mediata per «individuare, perse-
guire e portare in giudizio tutti i
responsabili dell’odioso omici-
dio» della giornalista. Il Diparti-
mento Usa, nel ricordare che ne-
gli ultimi sei anni sono almeno
12 i giornalisti assassinati in Rus-

sia, ha sottolineato che gli assassi-
ni e le intimidazioni di giornalisti
«sono un affronto ai media liberi
e indipendenti, oltre che ai valori
democratici». Da Washington a
Bruxelles.Lapresidenzafinlande-
sedell’UnioneEuropeaha espres-
so il suo «profondo rammarico»
per l’omicidio«ignobile» diAnna
Politkovskaja. «La Ue ha appreso

con profondo rammarico la noti-
zia dell’omicidio a Mosca di An-
na Politkovskaja, nota giornalista
che difendeva la libertà di espres-
sione in Russia», si legge in un co-
municato diffuso ieri a Bruxelles
dalla presidenza finlandese del-
l’Unione. Nella nota, la presiden-
za chiede un’indagine approfon-
dita su questo «crimine ignobile»

ed esprime la sua «partecipazione
più profonda alla famiglia e agli
amici».
Domani, in una cerimonia laica,
Mosca darà l’estremo saluto a
una dei pionieri della libertà d’in-
formazione in Russia: con la spe-
ranza e la determinazione di non
fare di quell’addio un funerale al-
la stessa libertà di stampa.  u.d.g.

Le storie

WuXianghueraungiornali-
sta e scriveva per il Giornale
dellaSeradiThaizou,unquoti-
dianodellaCinaorientale.Tut-
to cominciò con una sua in-
chiesta che denunciava la tas-
saarbitrariamente impostadal-
la polizia stradale del posto ai
possessori di motorini. Il gior-
no stesso in cui l’articolo uscì
nelleedicole,50persone irrup-
pero negli uffici del giornale.
Gran parte degli aggressori ap-
partenevano alle forze di poli-
zia. Wu venne picchiato a san-
gueericoverato ingravicondi-
zioni. Dopo una lunga agonia,
si spense il 4 febbraio di que-
st’anno. «Non posso dire quali
siano le ragioni della sua mor-
te, posso solo dire che voglio
una spiegazione», disse allora
la moglie del giornalista. Quel-
la spiegazione non è mai stata
data. Nonostante il licenzia-
mentodelcapodellapolizia lo-
cale, nessuno è ancora stato
formalmente accusato del-
l’omicidio.
Wu Xianghu è solo uno dei 56
giornalisti uccisi dall’inizio del
2006cheReporter sans frontie-
res, l’associazione che si batte
per la libertà di stampa nel
mondo, cerca almeno di sot-
trarre al silenzio. Dalla Colom-
bia alle Filippine, dalla Russia
alloSriLanka. Ognigiornalista
uccisoèsolo lapuntadiunice-
bergsommersoecontempora-
neamenteesposto.Alleminac-
ce, ai boicottaggi più o meno
evidenti, alla quotidiana re-

pressione. Non sempre i gior-
nalisti uccisi cadono sul fronte
di una guerra dichiarata.
Il corpo di Evgueni Gueras-
simenko, per esempio, è sta-
totrovatonellasuaabitazione,
lo scorso 26 luglio: la testa cir-
condatadaunsacchettodipla-
stica, sul corpo tracce evidenti
di tortura. Guerassimenko era
un redattore del settimanale
Saratovski Rasklad - «la città di
Saratov», a sud-est di Mosca.
Stava realizzando un’inchiesta
sullarealtà imprenditorialedel-
la regione, coinvolta in vari
episodi di corruzione. Dal luo-
godeldelitto,gliassassinihan-
no portato via il computer e
tutti gli appunti.
Non è stata un’inchiesta d’at-
tualitàacostare lavitaaMoha-
med Taha - caporedattore
del quotidiano sudanese
Al-Wifaqa - colpevole di aver
citato in un articolo un mano-
scritto islamico dal titolo «L'
ignoto nella vita del profeta».
Un documento risalente a ol-
tre cinque secoli fa, nel quale
vengono sollevati alcuni dub-
bi sull’albero genealogico del
profeta. Subito, alcuni Imam
di Khartoum hanno chiesto la
condannaamortedelgiornali-
sta. Taha, processato con l’ac-
cusadiblasfemia,èstatosospe-
so per due mesi dal giornale. Il
suo corpo decapitato è stato ri-
trovato un mese fa a 25 chilo-
metri da Khartoum.
Ilyas Aktas scriveva invece
perungiornaledi sinistra: ilbi-
mestrale turco 'Devrimci De-
mokrasi'. Lo scorso 30 marzo
stava documentando una ma-
nifestazione inricordo di14 ri-
belli curdi uccisi dall’esercito
turco.Duranteilcorteo,14col-
pi di arma da fuoco lo hanno
raggiunto. È morto in ospeda-
le. La polizia ha persino vieta-
to ai colleghi di partecipare al-
la cerimonia funebre.
MiltonFabiánSánchez era
molto conosciuto a Yumbo,
nelsud-estdellaColombia.La-
vorava in diversi programmi
radio per l’emittente Yumbo
Estéreo. Induetrasmissioni - fi-
nanziatedalgoverno locale - si
occupava di educazione civi-
ca. È stato il talk show politico
checonducevaacostargli lavi-
ta. Sanchez criticava spesso il
comportamentodell’ ammini-
strazione locale. Lo hanno
freddato alcuni sconosciuti.
Per la radio lavorava anche
Ogulsapar Muradova, la
giornalista turkmena di Radio
Liberty,mortaper le feritealca-
po riportate in prigione. La
donna, che era anche corri-
spondente per l’emittente
americana Radio free Europe,
è stata arrestata assieme ad al-
tri attivisti per i diritti umani.
Isuoi figli, convocatiper il rico-
noscimento del corpo, hanno
raccontato che erano evidenti
i segni delle tortura subite.

«Hoconosciutoperso-
nalmente Anna Poli-
tkovskaja, in occasio-
ne della consegna di
un premio da parte
della giuria della Fon-
dazione Alberti, di cui
facevo parte. Era una
giornalista coraggiosa, una giornalista
scomoda per i vertici della Federazio-
ne Russa. Anna stava preparando una
inchiesta sui metodi barbarici utilizza-
ti nella lotta al terrorismo indipenden-
tista da parte del nuovo primo mini-
stro ceceno, il giovane Ramzan Kadi-
rov, salito al potere grazie al sostegno
di Mosca. Questa denuncia probabil-
menteleècostata lavita».Asostenerlo
è il professor Viktor Zaslavsky, ordina-
rio di Sociologia Politica presso la Fa-
coltà di Scienze Politiche della Luis
Guido Carli di Roma, tra i più autore-
voli analisti del «pianeta sovietico» e
postsovietico, autore di numerosi sag-
gi, tra iquali ricordiamo«LaRussia po-
stcomunista. Da Gorbaciov a Putin»,
«Storia del sistema sovietico: l’ascesa,
la stabilità, il crollo». «Una rivoluzione

silenziosa. La fase decisiva della transi-
zionepostcomunista russa». «Non vi è
dubbio - riflette Zaslavsky - che l’assas-
sinio di una personalità di primo pia-
no nel mondo dell’informazione co-
me era la Politkovskaja, rappresenta
ungravesmaccoperVladimirPutinso-
prattuttoagliocchi dell’opinionepub-
blica internazionale». «Si pensava o
forse si sperava - aggiunge il professor
Zaslavsky, che ha insegnato anche al-
l’Università di San Pietroburgo, città
doveènato- che la suanotorietà lapo-
tesse proteggere dai suoi nemici. Così
non è stato».
Qual è a suo avviso il segno
dell’assassinio di Anna
Politkovskaya?
«Si è trattato di un tipico omicidio su
ordinazione, compiuto da un killer
professionista...».
E dove porta questa scia di
sangue?
«Porta alla Cecenia e, probabilmente,
al nuovo primo ministro Ramzan Ka-
dirov.AnnaPolitkovskayastavaprepa-
randounserviziogiornalisticosulleat-
tività del giovane Kadirov, figlio del

presidenteAkhmadKadirov,chefuuc-
ciso dai terroristi ceceni in uno spetta-
colare attentato allo stadio nel maggio
2004. Il giovaneKadirov lottacontro il
terrorismo indipendentista con gli
stessimetodibarbariciutilizzatidai ter-
roristi:presadiostaggi, torturesistema-
tiche, uccisioni indiscriminate. Anna
stava denunciando proprio questa de-
rivabarbaricadellaguerracontro il ter-
rorismo, sottolineando come vi fosse
una differenza sostanziale traun terro-
rismodi gruppi e il terrorismo di Stato.
Questa denuncia, coraggiosa quanto
documentata, potrebbe esserle costata
la vita...».
Il trentenne premier ceceno è al
potere grazie al sostegno dei
vertici politici e militari russi.
Anche di questo documentava la
giornalista assassinata.
«È fuori di dubbio che Ramzan Kadi-
rov ha conquistato il potere grazie al-
l’appoggio decisivo di Mosca ed è al-
trettanto indubbio che i suoi metodi
di lotta al terrorismo avessero il con-
sensodeiverticidellaFederazioneRus-
sa. Anna contestava il fatto che l’esi-
stenza di un terrorismo spietato giusti-
ficasse l’usodimetodibarbarinella lot-

ta contro di esso. Per lei libertà d’infor-
mazione e difesa dei diritti umani non
sonomaistatiun“optional”dasacrifi-
caresull’altaredella ragiondiStato...»..
Chi era Anna Politkovskaya?
«Erauna giornalista coraggiosa, prepa-
rata. Era una giornalista scomoda per i
vertici della Federazione Russa. Anna
scriveva dal 1999 sulla guerra in Cece-
nia, esprimendo posizioni critiche sul-
la conduzione di questa guerra; posi-
zioni che l’avevano portata in rotta di
collisione anche con settori dell’opi-
nionepubblica russache ritenevanole
sue critiche un cedimento al
“Nemico”ceceno. Il suocoraggiodi re-
porter sempre in prima linea le era val-
so numerosi riconoscimenti interna-
zionali,ancheaRoma,dovefupremia-
ta dalla giuria della Fondazione Alber-
ti,di cui facevoparte, per la suaattività
giornalistica».
L’assassinio di Anna Politkovskaya
quali problemi pone a Vladimir
Putin?
«Prima di tutto un grande imbarazzo
di fronte all’opinione pubblica mon-
diale. Putin aveva fatto della sicurezza
ilcavallodibattagliadellasuaPresiden-
za, ed ora si trova di fronte ad un

“omicidio eccellente” che non ha sa-
puto prevenire. Il Cremlino tace e in
questo silenzio c’è tutto lo smacco su-
bito da Putin».
E per l’opinione pubblica russa?
«Si tratta diun fatto scioccanteche po-
ne in primo piano una questione cru-
ciale: la libertà di informazione nella
Russiapostsovietica.LaRussianegliul-
timianniè statounodeiPaesipiùperi-
colosiper igiornalisti.Negliultimidie-
ci anni più di 20 giornalisti sono stati
uccisi; l’ultima uccisione di questo li-
vello si è avuta nel 2004,quando fu as-
sassinato l’editore capo dell’edizione
russa di “Forbes magazine”, Khleb-
nikov:mandanti edesecutori sonoan-
cora in libertà».
Ed oggi, come descriverebbe lo
stato dell’informazione in Russia?
«La Tv è fortemente controllata dallo
Stato e ciò avviene anche per le princi-
pali testate giornalistiche, mentre a li-
vello di pubblicazioni scientifiche o di
giornali“dinicchia” la libertàè sostan-
ziale. Importanti passi in avanti sono
staticompiuti rispettoall’epocasovieti-
ca, ma c’è ancora molta strada da fare
prima di poter parlare di una piena li-
bertà d’informazione».

VIKTOR ZASLAVSKY Il saggista e docente di sociologia politica: «La giornalista stava preparando un’inchiesta contro il premier ceceno»

«Ha pagato la denuncia degli abusi nella lotta al terrore»

«L’omicidio della collega Politkovskaia è una morte annuncia-
taeconfermalaFederazioneRussacomeunodei luoghidelmondo
a maggior rischio per i giornalisti». lo ha affermato ieri, in una nota
l'associazione Information Safety and Freedom. «Anna era una del-
le poche voci libere e coraggiose che in Russia sfidavano la morte
per denunciare il genocidio ceceno e il dilagare della corruzione in
Russia. Nel suo ultimo libro, La Russia di Putin - prosegue la nota di
Isf - siaccusa il leaderdelCremlinodiaveremesso inmanol'appara-
tostataleacentinaiadiexfunzionaridelKgbedi tenderea restaura-
re sostanzialmente un regime nazionalista, razzista e poliziesco sul
modello di quello dei Soviet. Ma nessun editore ha avuto il corag-
giodieditarequel libronel suoPaese».«Nonpossiamononricorda-
re i più di venti colleghi massacrati nella Federazione Russa dall'av-
ventoalpoterediPutin-concludelanotadi ISF -e inparticolareAn-
tonio Russo, l'inviato di Radio radicale trovato ucciso a colpi di
sprangasuunastradanellacampagnadiTiblisinel2000.AncheAn-
tonio denunciava gli scempi compiuti dall'Armata Rossa in Cece-
nia. Mentre piangiamo la scomparsa di una collega coraggiosa e di
grandevalore,denunciamoalleautoritàeuropee l'urgenzadiun in-
tervento per garantire l'incolumità dei giornalisti nella Federazione
Russa.Algoverno italiano diciamo di chiedere giustiziaper un con-
nazionaleucciso sei anni fa solo perchè voleva fare il suo mestiere».

DI PIERPAOLO VELONÀ

LIBERTÀ DI STAMPA
«Anna uccisa come l’italiano Antonio Russo»

56I GIORNALISTI UCCISI nel mondo dall’inizio del
2006, cui vanno aggiunti 17 tra collaboratori
e operatori dei media. Sono i dati diffusi

dall’associazione Reporter sans frontieres.

53ERANO STATI I GIORNALISTI uccisi nel corso del
2005, più 17 collaboratori.

3I GIORNALISTI MORTI quest’anno in Russia in
circostanze misteriose. Il 26 febbraio Ilia Zimine,
corrispondente del canale Ntv, è stata trovata

senza vita nel suo appartamento. Il 26 luglio è stato
trovato il corpo con segni di tortura di Evgueni
Guerassimenko, che stava realizzando alcune inchieste
sulla corruzione locale. Sabato è stata freddata Anna
Politkovskaja, famosa per i suoi reportage sulla Cecenia.

22I GIORNALISTI MORTI in Iraq quest’anno. Tra
questi Muhsin Khudhair, ucciso dopo aver
partecipato a un meeting dei media iracheni

in cui si chiedeva che la neutralità dei giornalisti fosse
riconosciuta da tutte le forze in conflitto.

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Stampa sotto tiro
Gli omicidi
dei reporter contro

Reporteruccisa,sott’accusaiceceni filoPutin
Il giornale di Anna Politkovskaja chiama in causa il premier Kadirov: «Forse una vendetta

contro i suoi articoli». Il Cremlino tace. Gli Usa: «Indagine completa». La Ue condanna l’omicidio

La manifestazione per ricordare Anna Politkovskaja a Mosca Foto di Dmitry Lovetsky/Ap

■ / Roma

PIANETA

i numeri

Domani i funerali a Mosca
Il dolore della gente e la
promessa dei colleghi

a proseguire il suo lavoro

La giornalista denunciò
omicidi e torture degli
squadroni della morte
legati al premier ceceno
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LONDRA La presa di posizione
di Jack Straw, influente deputa-
to laburista ed ex ministro degli
Interni e degli Esteri che due
giorni fa si era detto contrario
all'uso del velo da parte delle
donne islamiche, sta creando
un vespaio di polemiche e una
lite all'interno del partito di
Tony Blair e Gordon Brown.
Il vicepremier John Prescott ha
cercatoieridibloccaresulnasce-
re laprotestadella foltacomuni-
tà musulmana britannica che
ha subito alzato la voce dopo le
osservazioni dell'ex ministro.
Prescott ha difeso a spada tratta
il diritto delle donne musulma-
ne a coprirsi il volto in quello
che è sembrato un intervento

non estemporaneo ma un pas-
sobenstudiato a Downingstre-
et per arginare perdite di con-
senso nelle città e nei quartieri
con elettorato laburista, tradi-
zionale partito di riferimento
degli immigrati islamici.
Sulla lite in casa laburista stan-
no ora capitalizzando i conser-
vatori, il cui giovane e dinami-
co leader David Cameron ha
centrato il discorso di chiusura
al recente congresso dei tories
proprio sulla necessità di evita-
re laghettizzazionedegli islami-
ci.
L'expremieredelfinodiMarga-
retThatcher, JohnMajor,purri-
conoscendo la buona fede e il
garbo delle argomentazioni di

Straw, ha subito colto la palla al
balzoperribadirecheilveloisla-
mico è un diritto delle donne
musulmane sul quale «noi non
dobbiamo intervenire».
La sensibilità su tutto ciò che
sfiora la tematica Islam è forte-
mente aumentata in Gran Bre-
tagna dopo i lunghi mesi di ri-

flessione seguiti alle stragi del
7/7 2005 nella capitale del Re-
gno unito.
Alla rabbia, non ancora sopita,
di dover fare i conti con cellule
dormienti di terroristi nei quar-
tieri ormai noti come Londoni-
stan, è subentrata un'analisi più
pacata sulle condizioni di vita
degli islamici in Gran Bretagna
e sulla loro cultura.
Quelladelvelo,hadetto ieriPre-
scott costituisce «una differen-
za culturale» e «se qualcuno si
presenta nel mio collegio con
un turbante in testa o degli oc-
chiali scurissimi, certo non gli
chiedodi toglierseli».Strawave-
va detto che gli sarebbe piaciu-
to «vedere il volto, capire

l'espressionedellagenteconcui
parlo»quandovenerdì scorso si
era augurato che le donne isla-
miche lasciassero a casa il velo.
Ma, occorre ricordare, Straw
aveva ripetutamente osservato
che il suo era un auspicio e non
l'ipotesi di un obbligo da far os-
servare con un'apposita legge.
Un particolare non da poco,
tanto che alcuni esponenti del-
la comunità islamica britanni-
ca gli avevano espresso il loro
appoggio, ma che i conservato-
ri hanno voluto sfruttare in un
momentoincui i sondaggi live-
dono in vantaggio sui laburisti.
Laburisti che, per bocca di Pre-
scott, ieri sono corsi subito ai ri-
pari.

INIZIA IL DISGELO tra Giappone e Cina. Il

nuovo premier Shinzo Abe è stato ricevuto

per tre ore a Pechino dalle massime autorità

locali. «Una svolta positiva nelle nostre rela-

zioni» commenta il

presidente della Re-

pubblica popolare

Hu Jintao. Sono stati

affrontati anche i temi che han-
noavvelenato i rapportidi Tokyo
con i suoi vicini asiatici negli ulti-
mi anni, e cioè i giudizi sui crimi-
ni commessi dall’Armata del Sol
Levante negli anni trenta e qua-
rantaaidannideipopolideiPaesi
invasieoccupati. JunichiroKoizu-
mi,predecessorediAbe,avevasu-
scitato sentimenti di collera fra i
cittadini e le elite dirigenti in Ci-
na e Corea del Sud, con atteggia-
menti che sembravano minimiz-
zare le gravissime responsabilità
dei suoiconnazionali indivisa. In

particolare erano state giudicate
offensive le sue ostentate visite al
santuario scintoista di Yasukuni,
dove si venera la memoria dei ca-
duti in guerra, senza escludere al-
cuni noti criminali, autori di effe-
rate atrocità ai danni dei civili ci-
nesi e sudcoreani.Anche perque-
ste ragioni nessun vertice ci-
no-giaponese si era più svolto a
Pechino sin dal 2001.
Il giorno prima della partenza

Abeaveva rilasciato dichiarazioni
che avrebbero potuto compro-
metteretuttigli sforzidi riallaccia-
re i rapporti con ivicini. Ricorren-
do a tortuose argomentazioni di
carattere giuridico, aveva infatti
escluso l’esistenza di criminali di
guerra in Giappone. Ma ieri a Pe-
chino ha affrontato la questione
in maniera diversa, che sembra
avere soddisfatto i suoi interlocu-
tori.Lui stessoha riferito successi-
vamentealla stampa di avere det-
to «che il Giappone ha in passato
inferto enormi danni, sofferenze
eferiteaipopolidellenazioniasia-
tiche. È una cosa -ha aggiunto
Abe- sulla quale noi giapponesi
abbiamoriflettutoprofondamen-
te inquestiultimisessantaanni».
Il comunicato congiunto emesso
al termine della visita sostiene
che «le due parti hanno deciso di
migliorare le loro relazioni, guar-
dando in faccia la realtà storica,
guardando anche verso l’avveni-
re e affrontando in maniera ap-
propriata i problemi che potreb-
bero turbare i rapporti». Nel testo
si sottolinea il raggiungimento di
un «consenso su questioni stori-
che».Esipreannuncia la futurare-
stituzione della visita da parte ci-
nese a Tokyo.

Se la disputa sul passato sembra
avviataadunapacificaricomposi-
zione, restano apertissime le ra-
gioni più attuali della rivalità fra i
duecolossiasiatici.Entrambiaspi-
rano ad un ruolo da protagonisti
sulloscenarioasiatico, siadalpun-
to di vista politico che economi-
co.Pechinopoi èpreoccupata dai
progettidi revisionecostituziona-
leattraverso i qualiTokyo vorreb-
be porre le premesse di un suo

riarmo. Nell’immediato però il
principale punto di confronto ri-
guarda le scelte da effettuare di
fronte ai comportamenti del co-
mune vicino nordcoreano. L’in-
tenzione di compiere un test nu-
cleare, manifestata alcuni giorni
fadalleautoritàdiPyongyang, in-
duce entrambi i governi ad espri-
mere «profonda inqietudine» e a
confermare che lavoreranno as-
sieme per incoraggiare i negoziati
multilaterali volti a ottenere una
penisola coreana denuclearizza-
ta, oltre che la pace e la stabilità
nell’Asianordorientale». IduePa-
esi, chepuresulmododiaffronta-
re la crisi nucleare nordcoreana
hanno avuto spesso posizioni di-
verse,orasonoconcordinelman-
dare a Kim Jong-il un segnale di
fermo rifiuto e diffida ad effettua-
re l’esperimento annunciato.

A porte chiuse il plenum del Co-
mitatocentralecomunistasiè riu-
nito ieri a Pechino nella prima di
quattrogiornatedi lavori, il cuior-
dine del giorno ufficioso è l’anni-
chilimentodellacosiddetta«ban-
da di Shanghai». Sarà infatti deci-
sa qui la sorte di Chen Liangyu,
chesino almese scorso era il capo
delpartitonellacapitaleeconomi-
cadellaCina.Chenerailprincipa-
le esponente della vecchia guar-
dia in auge ai tempi dell’ex-presi-
dente Jiang Zemin, che avesse
mantenutoposizionidirilievoan-
che dopo il ritiro di Jiang. È cadu-
to in disgrazia per avere dirottato
fondi pensionistici verso investi-
menti illegali. Il plenum deciderà
probabilmente la sua espulsione
dalPceaprirà lastradaallasua for-
male incriminazione.
Il siluramentodiChenrientranel-
la lotta alla corruzione, assunta
dall’attuale leadership come ele-
mentochiavedellapropriapoliti-
ca. Ma significa anche la definiti-
vapresadipoteredapartedelpre-
sidente Hu Jintao, che sinora ave-
vadovuto in qualchemodo veni-
re a patti con i dirigenti legati a
Jiang. Significa anche la possibili-
tà di dare nuovo impulso alla li-
nea basata sulla costruzione di

una «società armoniosa».
Un’espressione con la quale il
gruppo diHu descrive il tentativo
diarginarei fenomeninegativi in-
nescati negli ultimi anni da una
crescita economica incontrollata
che ha dato spazio alla prepoten-
za di boss politici in combutta
con spregiudicati affaristi. Lo svi-
luppo selvaggio ha provocato au-
menti esorbitanti dei costi delle
abitazioni, dell’istruzione e delle
cure sanitarie, requisizioni arbita-
rie di terreni, demolizioni altret-
tantoarbitrariedicase,disoccupa-
zioneurbanaepiùdurecondizio-
ni di lavoro per molti. Nei tredici
anni incui Jiang eraalla guidadel
partito e dello Stato, il gap fra po-
veri e ricchi e fra regioni sviluppa-
teenon,èaumentatovertiginosa-
mente.
A queste degenerazioni Hu sem-
bra orientato a porre freno. Non
sono in questione le riforme, ma
si punta ad una loro più corretta
applicazione,nella speranzadiar-
ginareilpeggioramentodellecon-
dizionidivitacheparadossalmen-
tesi èassociato,perunapartecon-
siderevole della popolazione, alla
modernizzazione economica.
Già nell’ultima sessione dell’As-
semblea popolare (il Parlamento)
era statamessa in luce lanecessità
di raffreddare la crescita dell’eco-
nomia e prestare maggiore atten-
zione ai diritti civili e sindacali ed
al rispetto dell’ambiente. Quanto
tutto ciò stia davvero accadendo
opossaessereulteriormente inco-
raggiato dal comitato centrale in
corso da ieri, si vedrà con il tem-
po.
 ga.b.

■ / Washington

UNA COMMISSIONE di
studio indipendente, creata
dal Congresso con l'appro-
vazione del presidente Ge-

orge W. Bush, sta mettendo a
punto un rapporto che presen-
terà dopo il voto di novembre:
dovrebberaccomandare ladivi-
sione dell'Iraq in tre regioni do-
tate ciascuna di grande autono-
mia, violando, così, uno dei
dogmidell'Amministrazionere-
pubblicana, l'integritàterritoria-
le irachena.
L'indiscrezione è del Sunday Ti-
mes che, da Washington, cita
«fonti bene informate» anoni-
me.L'IraqStudyGroupèco-pre-
siedutodaLeeHamilton,demo-
cratico,e JamesBaker, repubbli-
cano, che fu segretario di Stato
sotto ilpresidenteGeorgeBush,
il padre dell'attuale, all'epoca
dellaGuerradelGolfodel1991.

Nel Gruppo, secondo il giorna-
le londinese, staacquisendofor-
za l'ideadidividere l'Iraqfrascii-
ti, sunniti e curdi, come unica
alternativa al dilemma fra
«mantenere la rotta» o «fare ar-
mi e bagagli e andarsene».
Baker, intervistato dalla Abc,
non s'è sbilanciato su quelle
che saranno le conclusioni del
Gruppo: l' ex segretario di Stato
si schiera contro l'idea di «fare i
bagagli e andarsene», perchè,
sostiene, un ritiro immediato
delcontingenteamericanodall'
Iraq condurrebbe a una guerra
civile d'ampiezza senza pari,
non solo in Iraq, ma in tutto il
Medio Oriente. «Ne sarebbero
toccati - dice - la Turchia, l'Iran
e la Siria ed i nostri amici nel
Golfo».
Ma Baker ammette che il suo
Gruppo lavora a una «terza
via». L'ex segretario di Stato, cui
Bush ricorre quando non sa do-

ve sbattere la testa, o per fare
contento suo padre, aveva
espressofindal2003riservesull'
invasione dell'Iraq, che sarebbe
stata - aveva avvertito - dispen-
diosa in uomini e mezzi, richie-
dendo uno sforzo ben maggio-
re del previsto. Successivamen-
te, Baker s'era pure pronuncia-
to, inutilmente,controlosman-

tellamento dell'esercito irache-
no.
I politici sentono il vento dell'
opinione pubblica: dal sondag-
gio di Newsweek si apprende
che due americani su tre pensa-
no che la guerra va male, che
quasi tre su cinque non credo-
no che Washington saprà crea-
re, a lungo termine, un Iraq de-
mocratico e stabile; e che quasi
tre su cinque si sentono ingan-
nati dall'Amministrazione sulle
causedel conflittoe l'andamen-
to di esso - è la prima volta che
questodatoemerge inunrileva-
mento Newsweek.
E due americani su tre condivi-
dono le conclusioni di un rap-
porto d'intelligence tenuto se-
greto fino a fine settembre, che
la guerra abbia aumentato, e
non diminuito, la minaccia ter-
roristica.
Il presidente Bush e il suo parti-
tosonoinpicchiataneisondag-
gi. La sua popolarità è calata in
un mese, secondo Newsweek,

dal 36 al 33%. Nei rilevamenti
effettuati di recente, Bush era
sempre stato sopra il 40%, in
netto recupero rispetto ai mini-
mi di approvazione della sua
presidenza registrati prima dell'
estate.
Ancora peggio del presidente,
fa il segretario alla Difesa Do-
nald Rumsfeld, che ha l'appog-
gio del 30% degli americani (e
uno su due pensa che dovrebbe
dimettersi, o essere licenziato).
Dal sondaggio, risulta che una
maggioranza di americani è og-
gi favorevoleaunrovesciamen-
to dei rapporti di forza in Con-
gresso tra democratici, ora all'
opposizione, e repubblicani.
Il 53% degli intervistati vuole,
infatti, che i democratici acqui-
siscanoilcontrollodelCongres-
so, mentre solo il 35% vuole
chei repubblicani lomantenga-
no.E il51%deiprobabilieletto-
ri hanno intenzione di votare
democratico, solo il 39%
repubblicano.

L’incontro tra il primo ministro giapponese Shinzo Abe e il suo collega cinese Wen Jiabao al suo arrivo a Pechino Foto di Claro Cortes/Reuters

In Gran Bretagna
la comunità islamica
aveva protestato
contro le parole
del leader laburista

Monito congiunto
a Pyongyang
che minaccia
di effettuare
un test atomico

Il siluramento di Chen
rientra nella lotta
alla corruzione
decisa dal presidente
Hu Jintao

«Gli Usa vogliono dividere in tre l’Iraq»
Per il Sunday Times c’è un piano per il Paese fuori controllo. Bush in picchiata nei sondaggi

Il nuovo capo
del governo di Tokyo:
in passato causammo
enormi sofferenze
ai popoli vicini

Disgelo con Pechino
Abe ammette
i crimini del Giappone
Il premier giapponese in Cina dopo 5 anni
La Corea del Nord primo fronte comune

PIANETA

LONDRA

Il principe Harry non potrà andare al fronte
«In Afghanistan troppe vittime britanniche»

Cina, epurazione
al plenum del Pc
Il Comitato centrale espellerà
il capo della banda di Shanghai

Divieto di portare il velo, scoppia la lite nel partito di Blair
L’ex ministro Straw contrario al chador delle musulmane. Prescott: diritto delle donne decidere se portarlo

■ di Gabriel Bertinetto

LONDRA Il principe Harry, ter-
zo nella linea di successione al
tronobritannico,nonsaràauto-
rizzato a combattere in prima li-
neainAfghanistan,vista l'inten-
sità dei combattimenti con i Ta-
leban nel sud del Paese.
Lo ha scritto ieri il Mail on Sun-
day. Il domenicale, che ha cita-
to fonti del reggimento cui ap-
partieneHarry,22anni,haaffer-
mato che il principe avrebbe
persino minacciato di lasciare le
forze armate a causa del rifiuto
delleautorità,permotividi sicu-
rezza,didestinarloal servizioat-
tivo. La provincia meridionale
afghana di Helmand, dove so-
no stazionati la maggioranza
dei 4.500 soldati britannici che

combattono contro i Taleban, è
- ricorda il giornale - una zona
adalto rischioe teatrodi violen-
ti scontri.
Gliufficiali superioribritannici -
aggiunge il Mail on Sunday -
non vogliono correre il rischio
di innescare una crisi costituzio-
nale mettendo in pericolo la vi-
ta del principe Harry che sta at-
tualmentericevendounaforma-
zione militare per diventare co-
mandante di una unità di undi-
ciuominidotatadiquattroblin-
dati. «Con lamorte di 41soldati
britannici in Afghanistan in 5
mesi,vi sonotimoricheilgiova-
ne membro della famiglia reale
possa essere una nuova vitti-
ma», hanno spiegato le fonti.

■ / Roma
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HA LA FACCIA perfetta per candidarsi alla

parte del signor Malaussène, il capro espiato-

rio dell’infinita fantasia di Pennac. Se mai si

facesse un film sulle storie del francese, Ro-

berto Donadoni sa-

rebbe da scritturare:

il mento generoso of-

ferto alla critica, la si-

lenziositàdeicolpevoli, lagentilez-
za masochista davanti al plotone
dei giornalisti. Il ct che si era auto-
candidato al martirio («volevo di-
mettermi»,haammesso, e si riferi-
vaadunpensierocheloavevasfio-
rato dopo appena 270’ di calcio
giocato dai suoi azzurri) si “gode”
lasuaprimavittoria:«Sì, èvero,po-
tevamo fare di più, anzi: dobbia-
mo fare di più contro la Georgia».
D’altra parte, le ciniche domande
tiravano tutte dalla stessa parte,
svelando i difetti di una vittoria.
«Lo accetto, è più facile correggere
dopo un risultato positivo, c’è più
serenità nell’analisi, si lavora me-
glio. Quello che non andava l’ho
già detto ai calciatori. Poi sono un
tipo così pignolo che troverò ag-
giustamenti da fare anche dopo
una vittoria per 4-0».
Dài, abbiamo vinto, la Francia ha
perso, la Scozia corre ma l’impres-
sione generale è che si possa ri-
prendere. Certe vittorie - per nien-
te scontate o banali - andrebbero
capitalizzate meglio. Oppure biso-
gna “salutare” un uomo di calcio
diverso dal comune, capace di na-
scondere i suoi meriti e incapace
di rivendicare alcunché. Per la de-
pressione c’è tempo e lo ha capito
Buffon, che pure non dovrebbe
leggere Pennac: «Le cose - ammet-
te - non andavano bene, c’era il ri-
cordo di un trionfale passato re-
cente il capro espiatorio o l’agnel-
lo sacrificale era il tecnico nuovo.
Tutte le critiche riguardavano lui,
il suo modo di gestire il gruppo e
di far giocare la squadra. Per que-
sto abbiamo dedicato la vittoria a

Donadoni». Buffon è stato indica-
to da molti come il migliore in
campo, il vero artefice della vitto-
ria: con intenzioni maliziose,
quandosivogliono ridimensiona-
re imeritidelcaproespiatoriosi in-
gigantiscono quelli del portiere. O
del centravanti, che nello specifi-
co ne ha parecchi (più di Buffon):
la buona forma di Toni è una mo-
neta da spendere in Georgia. Poco

assecondato da Del Pieroe Iaquin-
ta, il centravanti troverà mercole-
dì a Tblisi nuovi compagni di re-
parto. Di Natale ha fatto bene, nel
finale di partita contro gli ucraini.
DiMichele è in forma, a Inzaghi la
panchinavastretta.Ritocchiacen-
trocampo: Perrotta al posto dello
squalificato Gattuso, «e questo ci
renderàmenoprevedibili», assicu-
ra il ct, accennando una smorfia
d’entusiasmo. In difesa forse Ne-
sta avrà un’occasione per ristabili-
re le gerarchie con Materazzi. Che
caproespiatoriosi sentedaunpez-
zo,senzamotivo,e siallargaalme-
stiere di Pennac: «Che cosa ho ve-
ramente detto a Zidane» è il titolo
del libro che Mondadori farà usci-
reagiorni.«Misonodivertitoasvi-
luppare il lato assurdo della vicen-
da», c’informa lo zelante stopper:
249frasicheMaterazziavrebbepo-
tuto dire al francese, «dalle più as-
surde sino a quellavera» (evidente
annuncio pubblicitario). La più
improbabile: «Daquando è morto
Foucault, la filosofia francese fa
schifo». In appendice Materazzi
svela il perché - ammesso che esi-
sta -dei suoimillanta tatuaggi.Co-
raggio, Donadoni, non fare quella
faccia.

Donadoni: «Con la Georgia voglio di più»
Il ct: «Bene la vittoria, ma sono un perfezionista». Gattuso squalificato, a Tblisi Perrotta titolare

Parisi, il Bill Gates del ring

Mercoledì l’arbitrato
Partono le polemiche

Oggi cominciamo con
un’autodenuncia. Il pezzo

sulla Lega Calcio pubblicato
nell’edizione del 5 ottobre si
chiudeva stigmatizzando il
fatto che l’organo presieduto
da Matarrese non avesse
ancora definito gli anticipi e il
posticipo della prossima
giornata del campionato di
serie A. Quella mattina stessa i
giornali riportavano il
calendario degli anticipi e dei
posticipi. E mica per una sola
settimana, o un mese: fino alla
fine del girone d’andata! Della
serie: se proprio devi fare una
figuraccia, falla grossa. La
comunicazione è giunta nelle
redazioni a un’ora tarda. Tanto
che, per esempio, sulla

Gazzetta dello Sport dello
stesso 5 ottobre si trovava il
calendario degli anticipi e dei
posticipi a pagina 8; ma poi a
pagina 12 c’era una colonnina
con la classifica del
campionato di A e le partite del
prossimo turno, queste ultime
accompagnate dalla dicitura
«non sono ancora noti gli
anticipi e il posticipo». Né,
ancora alle 20,30 del 4 ottobre,
sul sito della Lega c’era notizia
della novità. Comunque sia, ci
assumiamo la responsabilità
dell’errore e ce ne scusiamo.
Ringraziando la redazione

sportiva.
E ringraziamo anche la
Gazzetta per un frammento di
non-sense regalato sulla già
citata edizione del 5 ottobre.
Un articolo di Riccardo
Crivelli, dedicato al ritorno di
Giovanni Parisi sul ring,
iniziava così: «Non ci sono
certo i soldi in cima ai suoi
pensieri, come purtroppo
spesso accade a chi ha scelto il
pane duro del pugilato: nella
dichiarazione dei redditi del
2000, Giovanni Parisi è il
quarto contribuente di
Voghera, una città di 38.000

abitanti, con 200 milioni di
imponibile». Quella virgola
dopo «abitanti» è piazzata
infelicemente: infatti i 200
milioni si riferiscono al totale
imponibile della città di
Voghera nel 2000, ma in
questo modo sembrano
riguardare la dichiarazione dei
redditi di Parisi. E nell’equivoco
ha finito col rimanere
intrappolato il titolista, che nel
sommario del pezzo ha scritto
di Parisi: «Nel 2000 ha
dichiarato un reddito di 200
milioni, quarto contribuente di
Voghera». Che??? Pensate un

attimo alla cifra: 200 milioni di
euro, 400 miliardi (!!!) di lire.
Neanche Bill Gates. Se invece la
si legge in lire, ne deriva che se
con 100.000 euro d’imponibile
Giovanni Parisi ne è il quarto
contribuente, Voghera è una
città di morti di fame.
Sul “Corriere della Sera” del 4
ottobre, un articolo di Paolo
Tomaselli sull’argento nel
fioretto conquistato da Andrea
Baldini ai mondiali di scherma
iniziava così: «Sorridi, piccolo
Zorro. Anche se la Z che hai
tracciato con il fioretto questa
volta si legge come un numero
2, che non ti piace per niente».
Il sergente Garcia non avrebbe
saputo scrivere di peggio.

surrealityshow@yahoo.it

Ultimo atto di Moggiopoli.
Da mercoledì, Juventus, Lazio
e Milan (il giorno dopo tocca al-
la Fiorentina), appariranno da-
vanti alla Camera Arbitrale per
esaminare le penalizzazioni
ereditate dallo scandalo scop-
piato a maggio. Da un lato ci
sarà la Federcalcio, dall’altra
le società; in mezzo gli arbitri
del Coni con il Presidente Pier-
luigi Ronzani, e il collegio com-
posto da Guido Cecinelli, Mar-
cello Foschini, Luigi Fumagalli
e Giulio Napolitano. In molti
danno per scontato uno scon-
to di pena, soprattutto in casa
bianconera. Fatto che, ieri, ha
portato il presidente del Napo-
li De Laurentiis, e quello del Ge-
noa, Preziosi, a rilasciare di-
chiarazioni allarmate su un
eventuale rischio «credibilità»
per tutto il mondo del calcio.
Ma nei giorni scorsi il commis-
sario Figc Luca Pancalli ha ras-
sicurato: «Escludo totalmente
che ci sia un accordo col Coni
per ridurre le sanzioni».

Il Genoa travolge l'Arezzo e tor-
na in testa. Ieri i rossoblu hanno
battuto per 3 a 0 un Arezzo vo-
lenteroso ma troppo rinunciata-
rio. Il 4-5-1 dei toscani nonè ser-
vito a fermare i padroni di casa,
schierati con il consueto 4-3-3.
Troppa ladifferenza tecnicaa fa-
vore del Genoa, che ha imposto
il suo gioco sin dall'inizio, trasci-
nato soprattutto dal tridente of-
fensivo. La prima occasione è
per il brasiliano Adailton, che al
15' sfiora il palo su punizione.
Cinqueminutidopoarriva il gol
del Genoa. Dopo uno scambio
in velocità con Marco Rossi
(avanzatoinattaccoalpostodel-

lo squalificato Sculli), Greco bat-
te con un tocco morbido il por-
tiere avversario. La gara diventa
quasi un monologo rossoblu.
L'Arezzo costruisce la sua unica
occasione del primo tempo al
41', quando Floro Flores colpi-
sce di testa su un'errata uscita di
Barasso,mandandoalto.Tremi-
nuti dopo l'arbitro Romeo con-
cede un rigore al Genoa per una
trattenuta ai danni di De Rosa. I
toscani protestano moltissimo,
rimediando solo due ammoni-
zioni. Sul dischetto va Adailton,
che realizza il 2 a 0. Nella ripresa
il tecnico dell'Arezzo manda in
campo un altro attaccante, Si-
monetta,persostenereFloroFlo-
res, sinoaquelmomentoisolato

in avanti. La mossa dà un po' di
vigoreagliospiti, cheperòsoffro-
no i contropiedi del Genoa. Al
19' ildifensoreStellini, subentra-
to a Greco, si divora un gol.
L'Arezzoreplicaal27'conGoret-
ti, che impegna a terra Barasso.
E' l'ultimo segnale dei toscani,
che al 45' incassano la terza rete.
Rossi (ilmigliore incampo)si in-
vola sulla destra e mette in area,
Milanetto fa velo e Longo insac-
caincorsa.Finiscecosì, coniros-
soblu che festeggiano il primato
solitario (in attesa delle gare di
Brescia e Lecce). L'Arezzo invece
rimane a -2 e conferma l'astenia
in attacco. I toscani non segna-
no dalla prima giornata: un pro-
blema che va risolto in fretta.

GENOA-AREZZO Battuti i toscani 3-0. Gol di Greco, Adailton e Longo

Gioia rossoblù: conquistata la vetta
Come un ciclista in fuga dal pri-
mo chilometro, che si fa raggiun-
gere sul rettilineo finale e bruciare
allo sprint, il Rimini riesce nella
formidabile impresa di perdere
una partita che avrebbe ampia-
mente meritato di vincere. Il Na-
poli,grazieadunaperfettaconclu-
sione rasoterra da poco meno di
30metri di De Zerbi, entrato nella
ripresa, si prende tre punti pesan-
tissimi.Gliazzurri,giàampiamen-
te surclassati dal Rimini per
un’ora di gioco, rimasti in dieci
per l’espulsione di Amodio, erano
costretti a soffrire e soprattutto ad
arretrare,mentre ilRiminisembra-
va ingrado daun momentoall'al-

tro di sferrare l'attacco finale. Poi,
a 10 minuti dal termine, il colpo
discenae lapartitachesi incanala
fino alla fine lungo una trama in-
credibile ed inattesa.
Sin dalle prime battute d’avvio si
vede che il Napoli si fa prendere
dalla sindrome del San Paolo e la
squadra aggressiva e prepotente
vistasabatoscorsoaLaSpeziaèso-
lo un tenue ricordo. Il Rimini, do-
pounaprimafasedi timorosostu-
dio dell’avversario, mette a punto
la sua tattica offensiva fatta di ve-
loci incursioni e nel quarto d’ora
finale del tempo crea tre limpide
occasionidagol. I rischi fannocor-
rere un brivido lungo la schiena
deigiocatori ediRejache,almeno
lui, reagisce con veemenza, si di-

mena in panchina fin quando il
Napoli ritrova un minimo di vita-
lità e di ardore agonistico, proprio
sul finire del tempo (Dalla Bona
sfiora il palo). Nel secondo tempo
è ancora il Rimini a creare due
buone occasioni da gol (con Jeda
e Valiani), ma Reja, all’inizio della
ripresa ha inserito De Zerbi. Mos-
sa che dà i suoi frutti. E i padroni
di casa, giàal 9’, si presentanocon
Calaiò solo davanti a Pugliesi (de-
stro debole). Si va avanti senza
grandicambiamenti finoallamez-
z’ora quando c’è l’espulsione di
Amodio. Poi l’epilogo incredibile
conilgoldiDeZerbie l’inutilerea-
zione riminese, culminata con
una traversa colpita da Jeda ad un
minuto dallo scadere.

NAPOLI-RIMINI Espulso Amodio, i partenopei soffrono. Ma è 1-0

Un acuto di De Zerbi, Reja sorride
■ di Luca De Carolis■ di Franco Patrizi
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Basket, Biella-Scafati
■ 12,00 Eurosport
Calcio, Qualif. Europ. 2008
■ 13,00 Eurosport
Tennis, Wta di Mosca
■ 13,00 Italia 1
Studio Sport
■ 13,55 SkySport2
Rugby, Italia-Portogallo
■ 15,45 SkySport2
Volley, Isernia-Bergamo
■ 17,45 SkySport2
Basket, Cantu’-Treviso

■ 18,10 Rai 2
Rai TG Sport
■ 18,30 SkySport3
Calcio, Charlton A.-Arsenal
■ 20,25 SkySport2
Volley, Piacenza-Modena
■ 21,00 SkySport1
Calcio, Manch. Utd-Newc.
■ 22,40 SkySport2
Nfl, S.Diego-Pittsburgh
■ 23,00 SkySport1
Mondo gol
■ 23,30 SkySport3
Calcio, Steaua B.-O.Lione

■ di Marco Bucciantini / Roma

PALLONATE
ALTRI RISULTATI DEL 6˚ TURNO DI SERIE B

Il Mantova secondo
Nei guai il Pescara

Alfa Romeo 2 ha vinto la 38ª Barcolana
di Trieste, davanti a 1788 imbarcazioni.
Bel risultato per l’equipaggio di pazienti
psichiatrici della Asl 3 di Genova (228˚),
i “Matti per la Vela”, guidati in barca dal
capoluogo ligure sino a Trieste da
skipper d’eccezione come Soldini

Buffon: «Il tecnico
è un perfetto
capro espiatorio»
E Materazzi scrive libri:
«A Zidane ho detto...»

Roberto Donadoni durante Italia-Ucraina Foto di Ettore Ferrari/Ansa

LO SPORT in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

ROSALYN TURECK
in edicola il cd

con l’Unità a € 5,90 in più   

La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

ROSALYN TURECK

DI PIPPO RUSSO

■ Importante successo interno
per il Mantova che batte il
“nuovo” Vicenza di Gregucci 2-0
(reti di Tarana al 54’ e Bernacci al
60’). Il Mantova, che non vinceva
in casa dalla gara con il Crotone
(23/9), sale al 2˚ posto in compa-
gnia del Napoli. Successo casalin-
go anche per il Modena: 2-0 al Pe-
scara (34’ Tamburini e 45’ Pinar-
di).Ballardini, tecnicodegliabruz-
zesi (fermi a quota 2), rischia la
panchina. Pareggi casalinghi per
0-0 di Albinoleffe e Verona rispet-
tivamente contro Spezia e Croto-
ne e per 1-1 tra Treviso e Piacenza
(al30’Olivipergliospiti; pareggio

di Beghetto al 64’ su rigore). Oggi
alle20,45 il posticipo Bari-Bologna
mentre lealtre3garenondisputa-
te della 6ª giornata verranno recu-
perate mercoledì 1˚ novembre
con questo programma: Frosino-
ne-Lecce (ore 15), Cesena-Triestina
e Juventus-Brescia (ore 17,30).
Classifica:Genoa12punti;Bre-
scia*, Mantova e Napoli 11; Lec-
ce* 10; Cesena* 9; Bari*, Rimini,
Treviso e Modena 8; Bologna*,
Piacenza e Albinoleffe 7; Spezia e
Verona 6; Triestina* e Frosinone*
5; Crotone 4; Pescara 2; Vicenza
1; Arezzo -2; Juventus* -4.
* una gara in meno

IN TV
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MALEDIZIONE Alonso schiaccia le speran-

ze iridate di Schumacher, contro tutti i prono-

stici della vigilia. Vincendo nella terra dei Sa-

murai davanti a Massa, al compagno di squa-

dra Fisichella e por-

tandosi in testa alla

classifica piloti con

dieci punti di margine

sul suo diretto rivale. Con una so-
la gara ancora da disputare e con
laRenaultgommataMichelinlea-
deranchenelmondialecostrutto-
ri. Doccia fredda per Schumi, che
rompe il motore della sua Ferrari
quando è in testa con cinque se-
condi di vantaggio sullo spagno-
lo. E con dei pneumatici Bridge-
stone non più così irresistibili, al-
menostandoaquanto si eravisto
nelle prove. Le statistiche dicono
che occorre risalire al Gp di Fran-
cia del 2000 per trovare il Kaiser
vittimadelcedimentodelpropul-
sore ingara.Larealtàdellecosedi-
ce però che anche Felipe Massa,
nel recente Gp di Cina, era stato
costretto a partire in ultima fila
per il cedimento del suo V8 nelle
qualifiche. E che altrettanto era
avvenutosullerosse"248F1"a ini-
ziostagione.Sfortuna?«Lasfortu-
nanellecorsenonesiste», senten-
ziava Enzo Ferrari. E altrettanto
avrebbe detto oggi ai suoi uomi-
ni, al ritorno dai gp. Solo i tecnici
di Maranello sapranno, a questo
punto, se il motore di Schumi ha
cedutoperché il tedesco ha dovu-
to forzare per arginare l’attacco di
Alonso–maidistaccatopiùditan-
to-seèstatoundifettodimateria-
leo se quasi mille chilometri a rit-
mo indiavolato (il motore era lo
stessodel GpdiCina) sonotroppi
anche per una creatura progetta-
ta nel tempio del Cavallino. «Io
sosolo che questa è la F1 – ha det-
to subito dopo il ritiro Schuma-
cher -.Osivinceosiperde. Il cam-
pionatopilotipermeèormaiper-
so. Puntiamo a quello Costrutto-
ri. Anche se vincessi in Brasile, il
mio avversario dovrebbe ritirarsi.
E questa è una cosa che non mi
piacerebbe. La nostra, va detto, è
una grande squadra. E i 25 punti
chesiamoriusciti a rimontare do-
po il Gp del Canada (l’ultimo che
aveva vinto Alonso ndr) stanno lì
a dimostrarlo». Da libro Cuore
l’abbraccio che Schumi ha poi ri-
servato a tutti gli uomini del box

Ferrari, dal primo degli ingegneri
all’ultimo dei meccanici. «È in-
dubbio che la fortuna ci ha dato
una mano – ammette Alonso –
Pensare che quando ho sorpassa-
to la Ferrari in fumo ho pensato
che fosseuna Spyker,prima che il
box mi avvertisse. Ma è anche ve-
ro che dopo il secondo pit stop
avevo già pensato a una possibile
vittoria Che ci meritiamo. Perché
anche noi abbiamo pagato dazio.

In Ungheria, con una ruota persa
perunerroreaibox.EinCina,do-
ve ho dovuto cedere il primo po-
sto, sempre per la sostituzione di
un pneumatico troppo lunga
(per la cronaca il meccanico ad-
detto è stato licenziato ndr). Sen-
za parlare della rottura del moto-
re a Monza». Parole che hanno
fattoseguitoallepolemiche inter-
ne della vigilia, con Alonso nelle
vesti di accusatore del team, ma
soprattutto del compagno di
squadra Fisichella, per certe con-
dotte di gara. Più caustico Flavio
Briatore: «Evidentemente esiste
una giustizia, in questo mondo.
Ma non ci siamo ancora aggiudi-
cati entrambi i titoli. Aspettiamo
ilBrasile». AlpilotaRenault basta,
per la cronaca, un ottavo posto, il
prossimo 22 ottobre, per conqui-
stare il titolo.AmmessocheSchu-
mi vinca. Intanto il Gp del Giap-
pone saluta Suzuka e apre le por-
te,dal2007,alFuji,dovegiàsicor-
revanegliannisettanta.EFisichel-
la saluta, in lacrime, la perdita di
un caro amico di infanzia. E forse
anche una stagione durante la
quale i suoi piazzamenti - e un'
unica vittoria - non sono bastati
adassegnargliquel ruolodiprima
guida che mai ha peraltro avuto.

■ di Salvatore Maria Righi

NOVANTA secondi di Mar-
zorati, un minuto e mezzo di
slow food ai tempi del
basket mordi e fuggi che

brucia voracemente cognomi e
gesta. Comincia col sapore di
un’epoca fa il campionato nume-
ro 85, e la “prima” finisce col ha-
rahirideicampionid’ItaliaaCan-
tù (70-69). Benetton ko grazie ad
un tiro da 3 di Michael Jordan.
Ovviamente non “quel” Jordan,
mauntipo di Philadelphiache ri-
de di gusto sull’omonimia e che
pur producendo fatturati a livello
delnumero 23,ha dimostratoco-
munque buoni numeri. Treviso
stecca ildebuttopropriocomeun
anno fa, quando i verdi persero a
Reggio Calabria (79-76): avendo
poi vinto lo scudetto, almeno per
la cabala il coach David Blatt può
consolarsi. Gli farà meno piacere
aver dilapidato una partita con-

dotta integralmente, a parte il 6-5
iniziale in cui Cantù ha messo il
naso avanti. Cioè proprio quan-
do era in campo Pierluigi “Pierlo”
Marzorati, cheèsbucatonelquin-
tetto iniziale di Cantù col cuore
in tumulto. A 54 anni, 15 dal riti-
ro (1991), con un albo d’oro da
leggenda e un record di 278 in-
contri in Nazionale, è stato scelto
come uomo simbolo per festeg-
giare i 70 anni della società brian-
zola che ha giocato con apposite
maglie celebrative color oro. L’in-
gegnerMarzoraticheoggicostrui-
sce palazzi ha accettato una sfida
che ha il sapore da Dottor Faust,
riportare le lancette del tempo a
quando lui e gli altri giganti del
Pianella erano un’allegra brigata
che piegava squadroni in giro per
l’Europa. Ai tempi d’oro, con la
sponsorizzazione Oransoda, ha
calcato quei sacri legni anche An-
geloRovati chepoi dal basket è fi-
nitoversoi lididellapoliticaedel-

l’economia. È stato anche lui uno
dei protagonisti nella favola della
piccola grande Cantù che per so-
pravvivere tra i giganti ha dovuto
rinunciareal suopuntodi forza, il
vivaio, spazzatoviadalle leggidel-
lo sport bosmaniano. Al suo po-
sto, chiusa la foresteria di casa Al-
lievi,unfiutodasegugiper scova-
re carneadi di razza ai quattro an-
goli del pianeta, pagarli due lire e
spremerliperunanno, ingolosen-
doclubpiùricchichesistematica-
mente poi se li portano via. Inve-
ce di costruire giocatori, in Brian-
za hanno dovuto imparare a fiu-
tarli altrove (in Italia così bene il
metodo funziona solo a Biella).
Perquesto,per invertire la tenden-
za, Marzorati - che sarà a referto
anchecontro Udine e Capo d’Or-
lando - lavora al progetto di un
nuovocollegepergiovani, chein-
sieme al nuovo palasport dovreb-
be essere il trampolino di Cantù
sul futuro. «Lo sport è fatto per i
giovani, ma questa sfida mi è pia-
ciuta molto e mi sto divertendo.

Mi sono allenato ma dopo tanto
tempol’emozionel’hosentitapa-
recchio» ha raccontato Marzorati
che ha come obiettivo quello di
segnarealmeno un punto inque-
sti tre incontri.Sedutosi l’ingegne-
re, Cantù ha inseguito poi la Be-
netton per tutta la partita, fino al
sorpasso finale. Marzorati ci ha
scherzato sopra: «Era tutto previ-
sto, io li ho lasciati in vantaggio,
poi hanno fatto sfogare un po’
Treviso, ma sapevamo che sareb-
be finita così».
Risultati prima giornata:
Cantù-Benetton Treviso 70-69;
Climamio Bologna-Whirlpool
Varese 80-78; Snaidero Udi-
ne-Vidivici Bologna 70-94; Ar-
mani Jeans Milano-TDShop.it
Livorno 70-58; Bipop Reggio
Emilia-Montepaschi Siena
59-87;SivigliaTeramo-EldoNa-
poli 77-79; Air Avellino-Upea
CapoD’Orlando72-83;Angeli-
co Biella-Scafati 81-83; Premia-
ta Montegranaro-Lottomatica
Roma (11/10).

Michael Schumacher dopo sei anni un ritiro per rottura del motore Foto di Gero Breloer/Ansa-Epa

■ Celebrato a giugno sul campo di cal-
cio il successo sportivo della Vigor Per-
conti, il primo “Trofeo della Memoria” si
appresta a vivere un epilogo dall’elevato
valore simbolico e culturale. Oggi i cam-
pioncinivolerannoinPoloniaperunavi-
sita-riflessione ad Auschwitz. Oltre la
squadra vincitrice del torneo ci saranno
gliallenatoridellealtre formazioni junio-
res partecipanti al particolare torneo di
calcio, promosso dalla Presidenza della
Regione Lazio e dall’Assessorato allo
Sport con il coordinamento tecnico del-
l’Agensport (Agenzia Regionale per lo
Sport) e la collaborazione del Comitato
RegionaleLaziodellaFigc,dellaComuni-

tàEbraicadiRomaedellaFederazioneIta-
liana Maccabi.
Concludere il torneoconilviaggioaCra-
covia e la visita ai campi di concentra-
mento di Auschwitz-Birkenau da parte
dei giovani calciatori vincitori del
“Trofeo della Memoria”, esprime chiara-
mentele finalitàdisintesi trasport,cultu-
ra e memoria storica cui gli enti patroci-
natori si sono ispirati già nell’organizzare
presso le Fosse Ardeatine la cerimonia di
apertura del torneo, nel corso della quale
sono stati distribuiti a tutti i ragazzi delle
sedici formazioni partecipanti libri e dvd
di documentazione sulla Shoah e sul tre-
mendo sterminio di sei milioni di ebrei

perpetrato in Europa centrale e orientale
nelperiododelladominazionenazista in
Germania (1933-45).
Concluderà il viaggio la testimonianza
dell’ebreo romano ed ex deportato Piero
Terracina: «Non sarà una semplica gita -
afferma Terracina - ma un viaggio nella
storia. Soprattutto per chi ad Auschwitz
non è mai stato, come questi giovani,
compiere questa visita rappresenterà
un’esperienza che lascerà il segno, con-
sentendo di acquisire un grado di com-
prensione che nessun libro, film o testi-
monianza può fornire. Mi auguro che
questo viaggio renda tutti i partecipanti
testimonidivalori che fondino lacostru-
zionediunasocietàapertaalla tolleranza
e la convivenza civile».
«Portare i ragazzi ad Auschwitz - spiega
la presidente dell’Agensport, Anna Paola
Concia- vuoleessere ilpiccolo,masigni-
ficativo contributo al tentativo program-
matico, condotto dalla Comunità Ebrai-
cadiRoma,disalvareil ricordodiunatra-
gedia che mai più dovrà rischiare di ripe-
tersi».

In breve

■ Per chi lo aveva lasciato su Alpi e
Pirenei ad attaccare ad ogni tornante
Lemond ed Indurain, ritrovare Clau-
dio Chiappucci in Honduras su
un’isola definita “dei famosi” fa tri-
stezza. Giovedì era ancora più triste
vedere come anche chi non ne ha
mai apprezzato le gesta lo chiamasse
ancora El Diablo, malgrado lui sia di-
ventato buono come un agnellino e
faccia comunella con tutti gli altri
concorrenti. Tutti tranne Maurizia
Cacciatori, ex Nazionale di pallavolo,
ex promessa sposa del cestista Gian-
marco Pozzecco, ex alzatrice della
squadra spagnola Icaro Alaro con cui

fino a tre settimane fa stava facendo
lapreparazione.Chiappucciha scelto
di mandarla in “nomination”, di far-
lerischiare l’eliminazione:«Siamotut-
ti eduesportivi -hadetto - eparlando
ho capito quanto le mancano gli alle-
namenti». La Cacciatori ha mostrato
di non aver intenzione di tornare a
giocare. Sull’Isola della Ventura ci sta
bene.Seppure incalodiascolti, ilpro-
gramma le assicura fama, notorietà e
compensi pubblicitari. Si annuncia
battaglia tra i due con la Cacciatori
pronta, appena ne avrà la possibilità,
a sostenere che Chiappucci abbia no-
stalgia della bici e, visto l’impossibili-

tà di costruirsene una sull’isola, deb-
ba essere eliminato. Non va meglio
ad Aldo Montano. L’olimpionico di
sciabola, famoso per essere l’ex fidan-
zatodell’Arcuri, stava tentandoilpart
time. Metà tempo in tivù, metà tem-
poad allenarsi. Dalla pedana di “Miss
Italia” a quella dei mondiali di Tori-
no. Gli è andata male: eliminato e in-
fortunato.Achiglichiedesenondeb-
ba decidere per il full time, Montano
risponde: «No, le due cose si possono
fare. Lo dimostrerò a Pechino». Si ac-
cettanoscommesse sul suoennesimo
flop. Intendiamoci, i riflettoripiaccio-
noatutti edè legittimocercaredi star-
ci durante la carriera (Montano), nel
limbo(Cacciatori) edopo(Chiappuc-
ci). Sarebbe meglio però rimanere fa-
mosiper ilbenedelpropriosport.Ma-
gari facendo i dirigenti, visto che di
problemi(doping, liticongliallenato-
ri, calendari troppofitti) cenesono in
tutteetre le specialità.Macosìnonsa-
rà:lativùèpiùfacileeremunerativa.
 ma. fra.

Il motore si rompe
Per Schumacher
un brusco risveglio
Gp del Giappone, vince Alonso che è
a un passo dal mondiale. Massa 2˚

LO SPORT

BASKET Al debutto stagionale Treviso sconfitta in Brianza (70-69) nella partita del «ritorno» dell’ex azzurro per i 70 anni della società. Cinque vittorie esterne nelle prima giornata

Effetto Marzorati: Cantù mette ko la Benetton campione

La sportività di Michael
Abbraccia i meccanici
e dice:«Per me è finita»
A Fernando adesso
basta un ottavo posto

IL FATTO Per i giovani calciatori un viaggio-riflessione

Il «Trofeo della memoria»
non dimentica Auschwitz

Atletica
● Milano City Marathon

Trionfo keniano alla Milano
City Marathon. Benson
Cherono ha vinto la gara
sul nuovo e più veloce
percorso voluto dagli
organizzatori in 2h07'59"
davanti ai connazionali
Benson Barus e Joseph
Ngeny. Il primo degli italiani
è stato Paolo Battelli, sesto
in 2h20'59". Tra le donne
successo dell'etiope
Magarsa Askale in 2h27'58.

Ciclismo
● Gobbi cade: è in coma

Michele Gobbi, del Team
Milram, è in coma
farmacologico dopo una
brutta caduta durante il GP
Beghelli. Il 25enne di
Vicenza è caduto durante
l'ultimo giro, all'altezza di
Fagnano di Castello di
Serravalle dopo un urto con
un rivale. L'atleta, che
indossava il casco, al
momento dei soccorsi era
coscente ma aveva battuto
pesantemente la testa.
Trasportato d’urgenza
all'ospedale Maggiore di
Bologna, è tenuto in coma
farmacologico e sotto
stretta osservazione per un
ematoma cerebrale.

Superbike
● Titolo alla Ducati

Si è chiuso in Francia, a
Magny Cours, il mondiale
Superbike 2006.
L’australiano della Ducati
Troy Bayliss, già campione
del mondo, vince gara-2.
Gara 1 all’inglese Toseland
su Honda.

Hockey prato
● Mondiale femminile

La nazionale olandese ha
vinto il titolo mondiale in
Spagna. In finale battute le
australiane 3-1. È il settimo
titolo in dodici edizioni per
l’Olanda.

IL CASO Restare famosi? Più difficile nel proprio sport

Chiappucci, Montano & soci
Quant’è bella (e ricca) la tv

■ di Lodovico Basalù

Pierluigi Marzorati in azione contro la Benetton Foto di Elio Castoria/Ansa
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Bologna, piazza Grande pop

L
La piazza è tornata «grande» sabato sera a Bolo-
gna, durante il mega-concerto con cui la città fe-
steggiava il riconoscimento di «Città della musi-
ca»conferitodall'Unesco. Si stimanooltre40mi-
la persone e moltissima la gente aspettava con
ansia Patti Smith. Ma non solo la poetessa del
rock, perché tanti giovani e giovanissimi, stu-
denti bolognesi, fuori sede e stranieri, erano lì
perLucioDalla,animadellaserata,perLucaCar-
boni, Samuele Bersani, Gianna Nannini. All'ap-
pello mancava un artista bolognese illustre co-
meFrancescoGuccini,peranniospitedellastori-
ca osteria della Cirenaica «Da Vito». C'era, inve-

ce, Gianni Morandi. E c’era Renato Zero, che di
«sorcini» sotto le due Torri ne trova sempre mol-
ti. È stato lui, duettando con Dalla, ad omaggiare
la città con la canzone più sua, Piazza Grande
(molto più sua della nuova Dark Bologna). Ed è
stato sempre Zero a chiamare sul palco il sindaco
Sergio Cofferati. Accolto però da un'ondata di fi-
schi che ha superato di molto gli applausi. Non
erano i fischi dei soliti disobbedienti, ma di tutti
queigiovanichenel sindacotantoattesoduean-
ni fa, non hanno trovato l'«amico» che cercava-
no (le ordinanze anti-alcool, la stretta sugli orari
di chiusuradei localihannoincrinato il rapporto
con Cofferati) ma una figura verso cui dimostra-
re dissenso. «Fischiamolo quando fa qualcosa di
sbagliato, non quando organizza momenti belli
come quello di questa sera», li ha richiamati Re-
nato Zero. Che ha voluto ricordare ai fischiatori
l'importanza della festa e del riconoscimento ot-
tenutoproprioconquestosindaco. I fischi,delre-
sto, non hanno scalfito l'entusiasmo di Cofferati
per la serata e le giornate dedicate al premio. «È
stato davvero bellissimo. E non solo in piazza,
che era pienissima - ha commentato Cofferati,
che dice di avere già in mente progetti futuri con
Siviglia, l'altra città Unesco della musica- Anche i
concertialTeatroComunale,allaBasilicadiS.Pe-
tronioeranostracolmidigente:unadimostrazio-
ne che davvero a Bologna ogni tipo di musica ha
unsuopubblico». Importante,per tuttigli artisti,
èche l'entusiasmononfiniscaconquestoconcer-
to: «Bologna ha bisogno di questo premio - è
l'opinionedi Gaetano Curreri, voce degli Stadio -
a maggior ragione in tempi in cui non mancano
situazioni di conflittualità, in momenti in cui
molti hanno paura, a volte giustificati: è impor-
tante che ognuno di noi ami di più la città e que-
sto premio può servire; servire a rispettare i luo-
ghi della musica, a non chiuder quelli che fanno
musica live: i luoghi della musica dal vivo vanno
salvaguardati, perché creano aggregazione e
quando uno esce da quei posti è soddisfatto…-
nonha vogliadiandarea romperebottiglie ingi-
ro».
«Grande l'onore» di Carboni di dividere il palco
con Patti Smith («io c'ero al famoso concerto del
'79,madietro ilpalco…», ricorda).Checonunal-
tro bolognese doc ha diviso anche l'esecuzione
di Hey Joe di Jimi Hendrix, Andrea Mingardi. La
«poetessa» americana è salita sul palco e ha salu-
tato la luna sulla piazza: «Bellissima». Il suo lega-

me con Bologna è in-
discusso, appena può
lo ripete, come ha fat-
to prima del concerto
quando Cofferati le
ha regalato la Turrita
d'argento (dono che
Bologna fa a chi si di-
stingue nel suo cam-
po): «Non c'era biso-
gno dell'Unesco per
sapere che Bologna è
una città creativa. Io

menerogiàaccortanel '79 (alconcertoaffollatis-
simoallo stadioDall'Ara,ndr)».Eviaconla firma
sul libro degli ospiti importanti: «People have
the power», ha impresso sul foglio. Poi, sul pal-
co, ha ricordato i poveri, i deboli, i bambini, chi
ha fame;ehaesortato ipotenti, l'amministrazio-
ne Bush: devono sapere che «Noi siamo un re-
gno unito perché siamo persone, esseri umani».
Gli applausi sono scrosciati. La chiusa, ben oltre
l'orario previsto, con i fuochi d'artificio, accom-
pagnati dall'Orchestra Toscanini.

SGARBI, MUSSOLINI, URLA, INSULTI...
HORROR DOMENICALE A CANALE 5

E allora: uno si stufa pure di ripetere quanto sia abominevole la tv.
Ma poi arriva sempre un programma ancora più abietto e di nuovo
rimani di sasso. L’allegro caravanserraglio pomeridiano di Buona
Domenica (Canale 5) ieri era la realizzazione calcolata di un incubo.
Cuore centrale dello show il «sequel» della recente rissa televisiva tra
Vittorio Sgarbi e Alessandra Mussolini: non sappiamo per quanto,

forse quaranta minuti o più, milioni di spettatori
sono rimasti ipnotizzati da urla incrociate, cori da
stadio, insulti, Sgarbi che gridava al fascismo,
Mussolini che urlava «uomm’e merda!», altri
«opinionisti» che sbraitavano pure loro, Sgarbi che

arriva a spararla sull’olocausto ebraico, la conduttrice Paola Perego
che fingendo di sedare aizzava gli animi con sulfurea soddisfazione.
(Ricordiamo, per inciso, che Mussolini è europarlamentare e che
Sgarbi è assessore alla cultura a Milano). Credi che la cosa finisca lì,
quando dopo la pubblicità assisti incredulo ad un’intervista con
Lory Del Santo che «per la prima volta» vede - e noi telespettatori
insieme a lei - il filmino familiare del piccolo Connor, il bambino
suo e di Eric Clapton, bimbo che morì tragicamente tredici anni fa
cadendo dalla finestra di un grattacielo. Altro che tv del dolore:
primi piani su lei in lacrime, la Perego in lacrime, persino Claudio
Lippi in lacrime, e infine un salvifico stacco pubblicitario, il tutto
con l’effetto di spostare ancora più in l’assuefazione di tutti noi...
Questa non è televisione. È teppismo. 

Roberto Brunelli

■ di Chiara Affronte / Bologna

DAL VIVO Bologna ha saluta-

to il titolo a «Città della musica»

dell’Unesco con una piazza

Maggiore stracolma di musica:

cantavano Dalla, Bersani, Gian-

na Nannini, Carboni, Mingardi,

Gianni Morandi, Patti Smith

che suonò in città nel ’79...

Q
uesta sera registreremo un dvd». Liga-
bue è dietro il sipario. Fa sentire la sua
voce e il pubblico che va dai 16 agli ol-

tre 40 anni, più qualche padre accompagnato-
re, grida il suo tributo di amore al Luciano na-
zionale. Il Liga è un fiume in piena di creatività
econtinuaamacinareprogetti,quasichevoles-
se fare l'ultimo colpo, quello della vita, prima
di ritirarsi e godere per un po' una valanga di
soldi. L'anno scorso ha stravenduto il concerto
registratoaCampovolo(ReggioEmilia)di fron-
te a 180mila persone. Nel 2006 ha cominciato
il tour del nuovo disco Nome e Cognome: a feb-
braio negli stadi, a marzo nei club più o meno
grandi, e oraa teatro.Annuncia a iniziodel pri-
mo dei due concerti al teatro Verdi di Firenze,
ierie ieri l'altro,undvde intantohaappenafat-

to uscire in libreria il suo primo libro di poesie:
Lettere d'amore nel frigo (Einaudi), iniziato nel
2004 quando la sua verve creativa lo ha messo
sedutoalla tastierae gliha fattocompletarean-
che il romanzo La neve se ne frega (Feltrinelli).
Dà una delle ultime canzoni, Happy hour, alla
pubblicitàdi una famosa marca, e riempie il te-
atrofinoal tuttoesaurito,perunconcertoarric-
chito da uno dei migliori musicisti italiani,
quel Mauro Pagani, ex Pfm, che passa dal flau-
to traverso al mandolino al violino come fosse
bere un bicchier d'acqua, per la gioia di chi
ascolta.
Da mediano quale il Liga si è dichiarato con
unadelle suecanzonipiùfamose,porta l'acqua
e ci dà dentro: rock'n'roll e cuore. La dimensio-
nedel teatro fasìche la serataraggiungauncul-
mine di intimità quando prima legge la poesia
Il guscio rotto, dedicata al padre morente, e poi

canta Lettera a G., ballata struggente per il cugi-
noGianni.Usa lachitarra acusticae l'elettrica a
volte con lo slide, mentre Pagani alterna tutti i
suoi strumenti e su Cosa vuoi che sia, ultimo hit
del Liga già in classifica, ci mette sopra un asso-
lodiviolino che fa andare indelirio tutto il tea-
tro finalmente liberato dalla costrizione delle

poltroncine, inpiedi,a saltareeballare. I fedelis-
simiMelPreviteallachitarraesax,Antonio«Ri-
go» Righetti al basso e contrabbasso, Robby
«Sanchez» Pellati alla batteria e Josè Fiorilli alle
tastiere fanno il resto, con Fiorilli che tira fuori
dal suo sintetizzatore suoni precisi e di diverse
fatture, tracuiungroovefunkydichiaraprove-
nienza hammond su Vivo morto o X.
Non manca l'ironia, altro marchio di fabbrica
del Liga emiliano, nato a Correggio nel 1960 il
13marzo.«Potete fare quellochevipareanche
sesiamoateatro -diceai fan-, trannedargli fuo-
co o stuprare la vicina di posto». E poi conti-
nua:«Durantequestoconcertovi infliggeròan-
chelemiepoesieappenapubblicate». Ilpubbli-
co di Firenze risponde sullo stesso registro, con
ironia, tira fuori uno striscione, «Tra palchetto
e realtà», giusto quando il concerto si chiude
con l'ultimo trascinante bis, Tra palco e realtà.

Il pubblico sabato sera in piazza Maggiore a Bologna; nelle foto sotto Gianni Morandi duetta con Lucio Dalla, Renato Zero introduce Cofferati

Oltre 40mila persone
ma quando Cofferati
sale sul palco parte
una bordata di fischi
dai giovani. E Zero
cerca di rabbonirli

IN SCENA

T
rediversi concertidiOrnetteColeman,a
Bologna, Reggio Emilia e Modena (ve-
nerdì 6, sabato 7 e ieri sera) e un incon-

tro con il jazzista in una tavola rotonda con
successiva visione del film documentario Or-
nette:Made inAmericadiShirleyClarke (il5, an-
cora a Bologna): è il progetto coordinato dal-
l’associazione Angelica, al terzo anno di «Con-
certi contemporanei» (dopo quelli dedicati a
KarlheinzStockhausennel2004eaHeinerGo-
ebbels, l'anno scorso). A onor del vero l'idea è
stataripresadaunarassegnadellamusicadiOr-
nette organizzata nel 1990 al Festival Jazz di
Reggio Emilia, ma certo la sua riproposta dopo
16 anni assume di nuovo il sapore della novità
e dell'evento culturale. Inoltre, di Ornette, è
uscitoinquestogiorniunalbumdopodiecian-
ni di assenza dal mercato discografico, Sound
Grammar, di conturbante bellezza. A Bologna,
Coleman ha presentato il suo capolavoro Skies
Of America, concerto per quartetto jazz (il suo)
e orchestra sinfonica (nella fattispecie quella
delTeatro Comunaledi Bolognaottimamente
diretta da Aldo Sisillo). È un'opera che ancora
una volta ha impressionato per l'impatto
espressivo forte e provocante, fonte di inquie-
tudineedi spaesamentoper la suacaratterizza-
zione al contempo naive, dotta (ci sonorichia-
mi a Ligeti, Copland e Penderecki) e tecnica
che rendono l'atmosfera cupa, di sorda tratte-
nuta disperazione. A Reggio Emilia e Modena
Ornette si è presentato invece con il solo quar-
tetto, quello che tiene insieme da tre anni con
il contrabbassista Tony Falanga, il bassista elet-
tricoAlMcDowellesuofiglioDenardoallabat-
teria.Dopoaver letteralmentesconvolto ilmo-
do di ascoltare jazz alla fine degli anni Cin-
quanta,Ornette Coleman ha ancora unavolta
costretto a cambiare i metri di giudizio tecni-
co-musicali e questa volta non per quello che
esprime direttamente il suo sassofono alto (e,
quando raramente li abbraccia, tromba e violi-
no), ma per quello che viene espresso proprio
dal suo fedele batterista Denardo, che è conti-
nuamente fuori tempo (sia in modo lieve che
piùmacroscopico).Quandolosi fanotareaOr-
nette, lui cade dalle nuvole; quando gli si chie-
de perché non cambia batterista (lui che ha
avuto nei suoi gruppi Billy Higgins e Ed
Blackwell), chiede stupito chi potrebbe suona-
remegliodisuofiglioDenardo.Edi fattiDenar-
do è il batterista che ci vuole per la musica che
Ornette fa adesso: il suo essere fuori tempo dà
un tono allucinato di metafisicità, è un fuori
tempo che proietta la musica fuori dal tempo,
un tempo libero a sé stante, che innalza il suo-
nosopratuttoesembrapartecipealdoloredell'
uomo compiangendo le molte sue miserie.

IN TOUR Luciano ha appena pubblicato un libro di poesie e le legge durante i concerti: come quella dedicata al padre scomparso

Poesia, affetti e rock’n’roll, l’incontenibile Ligabue conquista i teatri

Al Verdi di Firenze i fan
stravedono per lui
E il polistrumentista
Mauro Pagani dà
una marcia in più
al suono della serata

JAZZ Tre concerti in Emilia

La conturbante
bellezza del sax
di Coleman
■ di Aldo Gianolio

■ di Jacopo Cosi / Firenze

in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

ROSALYN TURECK
in edicola il cd

con l’Unità a € 5,90 in più   

La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

ROSALYN TURECK
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S
onoincorsoaSacile,pressoPor-
denone, le storicheGiornatedel
cinema muto, giunte alla XXV
edizione, riferimento mondiale
per tutti gli studiosi del grande
cinema delle origini. Quest'an-
no,oltrealleproiezioni,unapic-
cola e bellissima mostra allestita
a palazzo Flangini Biglia sta atti-
rando la curiosità dei cinefili
convenuti in Friuli. È una mo-
stra su Toraichi Kono, un signo-
re giapponese nato nel 1885 e
morto nel 1971. Toraichi Kono
non era un cineasta, né un pio-
nieredelcinema(semmai,aven-
do esercitato il mestiere di pilo-
ta d'aereo negli anni '10, è da
considerare un pioniere dell'
aviazione). Toraichi Kono era
un giovane giapponese bene-
stante che, per sfuggire alle vel-
leità accademiche della sua fa-
miglia di Hiroshima che avreb-
be voluto vederlo laureato, emi-
grònegli Stati Uniti agli inizi del
'900: per spirito di avventura,
nonper necessità.NegliUsa im-
parò a guidare non solo gli ae-
rei, ma qualsiasi mezzo di loco-
mozione, e grazie a tale abilità
fu assunto nel 1916, come
«chauffeur»,dalpiùgrandecine-
asta di allora e di sempre: Char-
lie Chaplin. Doveva essere un

giovanotto in gamba, visto che
Chaplin (per altro più giovane
di lui di 4 anni) ne fece ben pre-
sto il proprio braccio destro.
ConKono, il sommo Charlie fe-
ce due viaggi in Giappone (con
dei bagni di folla che rivelarono
l'immensa popolarità del divo
inquelpaese), si appassionòalla
cultura giapponese e arrivò, ne-
gli anni '20 e '30, adaverealpro-
prio servizio solo personale nip-
ponico.Konovisseastrettocon-
tatto con Chaplin fino al '34: fu
Paulette Goddard, moglie di
Charlieemirabileattrice inTem-
pi moderni e nel Grande dittatore,

a rovinare la loro amicizia.
Chaplin aveva nominato Kono
nelpropriotestamentoelaGod-
dardpiantòunagranaviolentis-
simaeabbastanzameschina,co-
stringendo Chaplin a «liquida-
re» l'amico giapponese. Al quale
però assegnò un vitalizio, e affi-
dò l'incarico di rappresentare a
TokyolaUnitedArtists.Unlavo-
ro che portò a Kono più guai
chesoddisfazioni:daunlatoim-
portanti personalità giapponesi
(anchepolitici, emilitari) lousa-
vano come tramite per tentare
di conoscere Chaplin, dall'altro
Kono si spese disperatamente

per mantenere buone relazioni
tra Usa e Giappone quando già
infuriava la seconda guerra
mondiale… finché qualcuno,
nelgovernogiapponese, loaccu-

sòdi essereuna spia. Ilbuon Ko-
no finì in galera. Nel dopoguer-
ra lavorò moltissimo, a Hiroshi-
ma,per ladifesadeidirittideicit-
tadini nippo-americani e si ri-
sposò con la giovanissima Hi-
gashijima Tomie, che oggi ha
fornito i materiali della mostra
allestita a Kyoto a marzo e ora,
per la prima volta, in Europa.
La signora Tomie, intervistata
sul catalogo della mostra dal cu-
ratore Ono Hiroyuki, racconta
di aver incontrato Kono quan-
do lavorava come cameriera in
un ristorante di Hiroshima. Nel
1961, quando Chaplin visitò

nuovamente ilGiappone,Kono
non volle incontrarlo. Ma non
per rancore: in privato diceva
che «un uomo come Chaplin
non sarebbe mai più nato e che
gli anni con lui erano stati i mi-
gliori della sua vita». Probabil-
mente Toraichi Kono voleva
che il ricordo dell'amicizia rima-
nesse là, nel passato, e nel chiu-
so della sua memoria. Oggi, Se a
Hollywood ci fosse qualcuno
con un cuore (e con la volontà
di«risarcire», idealmente, i tanti
giapponesi d'America persegui-
tati durante la guerra), ne fareb-
be un film.

Charlie Chaplin e Toraichi Kono Foto dal catalogo della mostra alle «Giornate del cinema muto»

Il segretario di Chaplin, un giapponese da film

N
ella serata domenicale della
Rai irrompe Fiorello e scon-
volge il palinsesto. Prima la

«finestra» all’interno del Tg1 per
autopromuovere la trasmissione
VivaRadio2 che riprende oggi e il
«lancio» del varietà che ha tolto il
posto ad Affari tuoi e fatto slittare
la fictionAssunta Spina inondasu-
bito dopo il tg. «È la radio che en-
tra in tv -ha detto Fiorello, accom-
pagnato da Marco Baldini, al gior-
nalista Attilio Romita che condu-
ceva il notiziario - ma devi vedere
come è il frigorifero che entra nel-
la lavatrice».
Quella che doveva essere una bre-
ve«anticipazione televisiva»diVi-
vaRadio2 è stata un vero e proprio
showdioltre40minuti.Tutti rigo-
rosamente in smoking per l’ecce-
zionalità del passaggio serale in tv.
E,per l’occasione,Fiorellohavolu-
to e ottenuto la presenza di un
ospite d'eccezione, Lelio Luttazzi,
assente da 35 anni dagli studi di
RadioRai.Nonsonomancatealcu-
ne frecciatine a Raitre la rete

“colpevole” di aver manifestato
preoccupazione per la concorren-
za di Fiorello in tv (negli stessi mi-
nuti su Rai3 Veltroni era ospite di
Che tempo che fa di Fazio... ). Lo
showmansiciliano, in riferimento
alla “piccola sommossa” che ha
agitato la terza reteRai,hacomun-
que detto: «Chiediamo scusa, do-
po stasera questa cosa non si ripe-
terà mai piu».
Nuova la scenografia della sala B

di via Asiago, completamente rin-
novata rispetto alla scorsa stagio-
ne e decisamente più televisiva,
con tanto di coriandoli «ricavati
strappando i contratti di tassisti,
giornalisti, farmacisti e avvocati».
Un grazie particolare è stato rivol-
to da Fiorello al ministro Mastella
per la legge sull'indulto, perché gli
ha consentito di «lavorare ancora
al fianco di Marco Baldini».
Dopo aver proposto un singolare

e ineditoGianniMorandichecan-
ta “Non facciamoci prendere dal
panico”, in versione anti-buonista
e cinica, Fiorello si è scherzosa-
mente tolto di dosso l'etichetta di
«quello mai volgare», aprendo lo
show radiofonico (iniziato alle
20,17) con un finto fuori onda in
cui volavano parolacce spacciate
per delle prove microfono. Oltre
ai cavalli di battaglia classici come
ilpresidentedellaRepubblicaGior-
gio Napolitano, Andrea Camilleri
e Mike Bongiorno, Fiorello ha da-
to un assaggio di due new entry:
Barbara Palombelli e Umberto
Eco. Gabriella Germani, spalla co-
micafemminiledellacoppiae imi-
tatricenella scorsa stagionedi Mo-
nica Bellucci, ha debuttato nei
panni di due personaggi nuovi di
zecca: Alessandra Mussolini ed
EmmaBonino, tra le fragoroserisa-
te dello studio B.
La nuova sigla della trasmissione è
stata scritta dal maestro Armando
Trovajoli.
 m. c.

B
ach viene a trovarci nel
cd in edicola con l’Unità a
5,90 euro (oltre il prezzo

del giornale) in compagnia
d’una favolosa interprete della
sua musica: Rosalyn Turek, pia-
nista (1914-2003), alle prese con
una sua selezione di Preludi e Fu-
ghedalClavicembalobentempera-
to di Johann Sebastian
(1685-1750). Un vertice di rigo-
rosa scienza musicale e di fanta-
stica libertà inventiva, articolato
indue libri, contenenticiascuno
24 Preludi e 24 Fughe (composti
il primo tra il 1718-22 e il secon-
do tra il 1738-42), che esplorano
tutte le tonalità maggiori, e mi-

nori. Furono stampati nel 1799,
e coinvolsero Beethoven che ri-
conobbe in Bach il padre primi-
genio del divenire della musica.
Sono pagine intoccate dal tem-
po (Goethe volle ascoltarle), che
viavia ipiùattentie illustripiani-
sti vollero far proprie.
Entraronotrionfalmente inquel-
l’universo di suoni, nel secolo
scorso, almeno tre grandi inter-
preti: Wanda Landovska
(1879-1959), polacca - che si fece
costruire uno speciale clavicem-
baloechepiùvolte inRussia suo-
nò soltanto per Tolstoj - Rosalyn
Turek (1914-2003), americana
nella cui arcata di quasi no-
vant’annisi svolse lapiùcortapa-
rabola - cinquant’anni - di Glenn

Gould (1932- 1982), americano
anche lui, che più di tuttiha con-
tesoallaTurek,accelerandoil rin-
corrersi dei suoni, il primato nel-
le interpretazionidelClavicemba-
lo ben temperato e delle Variazioni
Goldberg che la Turek suonò, or-
mai vicina agli ottanta, ancora
nel 1991, a Roma (Teatro Ghio-
ne). Ed ora eccola, Rosalyn, nel
cddicuidiciamo(unaregistrazio-
ne del 1953), vicina ai quaranta e
nellapienezzadella suamaturità,
stupendamente protesa a dare
compiutamente, pur attraverso
unasuasceltadiventiquattrobra-
ni (la metà dell’intera raccolta:
dodici Preludi e dodici Fughe) il
senso della ricerca di Bach nei se-
greti delle rigorose strutture ar-

moniche e nella libertà della fan-
tasia. E traspare dal suono, in
ogni brano, il «sentimento» che
lapianistahadiquestocapolavo-
ro di Bach. Ogni brano sembra
protetto, diremmo, da una inter-
na«solennità»chevibraall’inter-
no delle note come all’interno
delleparoled’uncapolavoropoe-
tico. Del primo libro si ascoltano
Preludi e Fughe numeri 1,3,5, 17,
20, 24 e del secondo i numeri
1,2,5, 6,10, 16. Si avverte il pro-
gress di un lungo cammino nei
brani più brevi, come in quelli di
più ampio respiro. Le meraviglie
durano poco più di settanta mi-
nuti, e occorrerebbe seguirle
avendosotto gli occhi queste no-
te incantate.

■ di Alberto Crespi

■ Ha fruttato complessivamente oltre
7milionididollari (ealcunipezzi singo-
li sonostativendutiaoltremezzomilio-
ne di dollari) l'asta dei cimeli di Star Trek
andataavantiper tregiorniaNewYork.
Oltre un migliaio di oggetti che usciva-
no dagli archivi della Cbs Paramount
Television, che ha prodotto la serie di
cui s'è appena celebrato il 40mo anni-
versario, sono stati messi all'incanto da
Christie’s. E un modello della StarShip
Enterprise utilizzato nelle sequenze ini-
ziali e finali della serie Star Trek: the Next
Generationèstatobattutoa576miladol-
lari: lungo quasidue metri, il modellino
dell’astronavedebuttònel1987nell'epi-
sodio Encounter at Fairpoint. Se l'è aggiu-
dicatoun anonimocollezionista ameri-
cano che partecipava all'asta per telefo-
no, spendendo 23 volte il valore massi-
mo stimato dagli esperti. Venduta bene
anche una replica della sedia sul ponte
di comando di captain Kirk, il coman-
dantedellaEnterpisenellaprimaedizio-
ne. Ma tutto ha trovato acquirenti e, al-
la fine, l'incasso, di 7.107.040 dollari,
commissioni incluse, è stato più del
doppio del previsto.

CINEMA I distributori
rifiutano la pellicola

Bush ucciso?
Porte chiuse
al film negli Usa

CD CON L’UNITÀ Un vertice interpretativo nei Preludi e Fughe suonati dal pianista

Rosalyn Tureck e il respiro di Bach

IL FESTIVAL Fino al 14
le «Giornate» del muto

Silenzio in sala:
c’è tutto Griffith
con Valentino

CINEMA A Sacile, in

Friuli, le Giornate del

cinema muto alzano il

velo su Toraichi Kono:

fece il segretario di

Chaplin e se Hollywo-

od avesse cuore ci fa-

rebbe su una storia

IN SCENA

Il cast di Star Trek in un’immagine d'archivio Foto Ansa

Per il suo lavoro
con Chaplin
Kono ebbe ruoli
diplomatici tra
Usa e Giappone
e finì in galera

A
lcune tra le principali cate-
ne di sale cinematografi-
che americane rifiutano di

proiettare il film Death of a Presi-
dent. La ragioneè semplice: la pel-
licola mostra tra l'altro una scena
dell'assassinio(naturalmentefitti-
zio)delpresidentedegli Stati Uni-
ti George W. Bush. L'intenzione
deldistributore, laNewmarketFil-
ms, è di far uscire la pellicola il 27
ottobre, pochi giorni prima delle
elezioni politiche di Midterm in
calendario il 7 novembre. Non è
detto che gli riesca. Il responsabi-
leper ladistribuzionedel filmpre-
sentato al festival di Toronto, Ri-
chard Abramowitz, sostiene di
non avere problemi particolari a
portare lapellicolanelle saleame-
ricane,mai fattinonsembranofi-
nora dargli ragione. La maggiore
dellecatenedi sale, laRegalEnter-
tainment, ha rifiutato di proietta-
re il film, sostenendo che «non è
appropriato mostrare il futuro
omicidio di un presidente, qua-
lunque sia la sua affiliazione poli-
tica»,comehaspiegato l'ammini-
stratore delegato Mike Campbell.
Hanno reagito allo stesso modo
altri grandi gruppi come la Cine-
mark Usa e la Century Theaters,
mentre la National Amusements
(che fa capo al colosso Viacom)
sta tuttora negoziando con la
Newmarket. Il film, girato da Ga-
briel Range, si dipana come un
documentario investigativo gira-
ti anni dopo l’omicidio del presi-
dente a Chicago che ancora non
ha trovato i colpevoli.

Marco Baldini e Fiorello in smoking per la serata tv di ieri

TELEVARIETÀ Battute a raffica nello speciale andato in onda dopo il Tg1. E da oggi torna VivaRadio2

Fiorello di sera: sconvolto il cliché Rai

■ di Erasmo Valente

■ Griffith, Dreyer, Disney, il
padre del western Thomas Har-
perInce, la«donnafatale»Loui-
se Brooks, Rodolfo Valentino…
questi - e altri ancora - sono i
protagonisti delle Giornate del
cinema muto, in corso al teatro
ZancanarodiSacile finoal14ot-
tobre. Dovrebbe essere l’ultima
edizione«intrasferta»:dal2007
leGiornatetornerannonella se-
de storica di Pordenone. I pezzi
forti dell’edizione 2006 sono la
retrospettiva «Nordisk 100» de-
dicata al cinema scandinavo,
l’omaggio a Ince (che Pordeno-
neriscoprìperprimainunasto-
rica edizione del 1984) e il capi-
tolo 10 del «progetto Griffith»
che ripropone tutti i film con-
servati del grande regista. Ma
c’èancheChaplin,comescrivia-
mo qui accanto…

DALLA SAGA I cimeli della serie tv venduti per 7 milioni di dollari

«Star Trek», follie d’asta
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Mercoledì ore 20.30 ORCHESTRA E CORO DEL TEATRO CARLO FELICE
direttore Arild Remmereit,
pianoforte Gianluca Cascioli.
Programma: R.Schumann, L. Van Beethoven

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 10.00-17.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007
info 010/5342300

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 per info
010-2487011

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 info
010/5342300. Casse chiuse

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore n.d. CIPPUTI. CRONACHE DAL BEL PAESE di F.Tullio Altan e
G.Gallione,
regia di G.Gallione

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Mercoledì ore 20.30 TEATRO E FILOSOFIA Serata inaugurale.
Introduzione breve di Margherita Rubino, con Emanuele Severino
e Gioele Dix

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 Prenotazio-
ni ed informazioni:
010-694240

Belle ToujoursThe Queen

Il film, alternando finzione e
immagini di repertorio, racconta la
settimana trascorsa tra la morte della
Principessa Diana e il suo funerale:
un momento di grandissimo dolore
privato e cordoglio pubblico per un
intero Paese. La regina (Helen
Mirren, Coppa Volpi a Venezia)
sembra incapace di comprendere la
reazione del popolo britannico di
fronte alla tragedia, mentre il
Premier Tony Blair sente il bisogno
di essere vicino al suo popolo.

di Stephen Frears drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Scoop 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Nuovomondo (The golden door) 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 The Queen - La regina 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 La commedia del potere 15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Scoop 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Ant Bully - Una vita da formica 15:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:45-19:45-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Cars - Motori Ruggenti 15:15-17:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

The Queen - La regina 20:15-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Ti odio, ti lascio, ti... 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Miami Vice 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Black Dahlia 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Ti odio, ti lascio, ti... 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Profumo - Storia di un assassino 15:55-18:45-21:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Lady in the water 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Princesas 21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

As you like it 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)
Sala 2 120 Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Cars - Motori Ruggenti 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:00- (E 5,50; Rid. 5,00)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... (V.O)
 18:30-20:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Black Dahlia 15:00-17:30-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Riposo

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

The Queen - La regina 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Little Miss Sunshine 15:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 L'amico americano 16:00-20:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

CINERASSEGNA 18:00-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Miami Vice 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Clerks 2 16:15-20:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Snakes on a Plane 18:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Lady in the water 18:00-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Black Dahlia 16:30-19:00-21:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Little Miss Sunshine 17:40-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Baciami piccina 20:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:30-20:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Black Dahlia 17:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Cars - Motori Ruggenti 20:22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Scoop 16:15-18:20-20:30-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Cambia la tua vita con un click 16:45-20:15-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Black Dahlia 17:30-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Cars - Motori Ruggenti 17:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Ti odio, ti lascio, ti... 16:10-18:20-20:35-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Profumo - Storia di un assassino 16:20-19:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:15-21:00 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Miami Vice 17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Scoop 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Black Dahlia 15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Miami Vice 16:00-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Scoop 20:30-22:20 (E 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Scoop 20:15-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Lady in the water 21:15 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Miami Vice 22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Scoop 16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Miami Vice 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Black Dahlia 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Cambia la tua vita con un click
 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Ant Bully - Una vita da formica 16:00-18:00- (E 7,00; Rid. 4,00)

Lady in the water 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Ogni cosa é illuminata 15:30-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Scoop 21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Nuovomondo (The golden door) 19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22.40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Scoop 15:15-17:15-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Lady in the water 15:00-17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Cambia la tua vita con un click
 15:40-17.45-20.40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Black Dahlia 15:00-17:15-20:00-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 17:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Clerks 2 15:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-18:00-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Ti odio, ti lascio, ti... 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Profumo - Storia di un assassino 22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Ant Bully - Una vita da formica 15:00-16:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

La stella che non c'è 21:30 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Miami Vice 15:30-17:45-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Ti odio, ti lascio, ti... 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:15-19:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Lady in the water 22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Cambia la tua vita con un click
 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Black Dahlia 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Scoop 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

La commedia del potere 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

La stella che non c'è 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Nuovomondo (The golden door) 20:30-22:30 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Scoop 20:30-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:30-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Black Dahlia 17:30-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Ti odio, ti lascio, ti... 17:30-20:30-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Cambia la tua vita con un click 17:35-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Scoop 17:40-20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Miami Vice 17:10-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo

Nuovomondo

Genova

Storia di emigranti. Salvatore
Mancuso scambia due asini e una
capra con scarpe e vestiti usati. Ha
deciso di lasciare la Sicilia, insieme
alla sua famiglia, e di attraversare il
"Grande Luciano" (l'Oceano) per
raggiungere il Nuovo Mondo, la
terra dove, ha sentito dire, crescono
ortaggi giganti e scorrono fiumi di
latte…Il film, premiato con il Leone
d'argento rivelazione al festival di
Venezia concorrerà all'Oscar come
miglio film straniero.

di Emanuele Crialese drammatico

Little Miss Sunshine

Viaggio nell'America dei concorsi di
bellezza per bambine a bordo di un
vecchio pulmino che parte soltanto
in discesa. Olive ha vinto le
selezioni per miss California, tutta la
famiglia decide di accompagnarla: il
padre, fallito speaker motivazionale,
la mamma, il nonno cocainomane,
lo zio, che ha appena tentato il
suicidio, e il fratello, che ha fatto
voto di silenzio e per comunicare
scrive bigliettini… Miglior film al
Sydney Film Festival.

di J. Deyton e V. Faris  drammatico

Lady in the Water

Cleveland Heep (Paul Giamatti) è il
custode del complesso residenziale
«Cove». Una notte l'uomo scopre
che una misteriosa giovane donna
si nasconde nell'edificio. E' la ninfa
Story (Bryce Dallas Howard), un
personaggio di una favola per
bambini. La creatura innocente e
indifesa è inseguita da orribili
creature che non vogliono farla
tornare nel suo mondo. Da una
storia che il regista ha inventato per
i suoi figli per farli addormentare.

di M. Night Shyamalan thriller

The Black DahliaClerks II

Ispirato ad un fatto di cronaca nera.
Due poliziotti conducono le
indagini sull'assassinio di Elizabeth
Short, La Dalia Nera, arrivata ad
Hollywood perché vuole diventare
famosa. Il caso della giovane
aspirante attrice, uccisa e mutilata
nel gennaio del 1947 a Los Angeles
- tratto da uno dei più celebri
romanzi di James Ellroy- divenne
per molti un ossessione e rivelò una
vasta cospirazione di tutto il
dipartimento di polizia al completo.

di Brian De Palma noir

Dopo 12 anni tornano i commessi
più irriverenti della storia del
cinema: Dante (Brian O'Halloran) e
Randal (Jeff Anderson). Nel '94
lavoravano al Quick Stop e
passavano le giornate a parlare di
sesso, cinema e cultura pop. Oggi
sono impiegati al fastfood Moobys, il
cui slogan è "Me lo mangio!". Tra di
loro continuano i dibattiti su
questioni "rilevanti", come chi è il
migliore tra Peter Jackson e Gorge
Lucas, ma qualcosa sta cambiando…

di Kevin Smith commedia

I due personaggi di "Bella di
giorno" di Buñuel (Leone d'Oro a
Venezia nel '67), tornano sul grande
schermo, fuori concorso, sempre
alla Mostra del Cinema di Venezia.
L'uomo (Michel Piccoli) cerca un
appuntamento con la donna (Bulle
Ogier) perché è a conoscenza di un
segreto che riguarda il suo
passato… La Deneuve ha rifiutato
di calarsi, a distanza di 39 anni, nei
panni della rispettabile moglie
borghese, prostituta nel pomeriggio.

di Manoel De Oliveira drammatico
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Clerks 2 20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 200 Nuovomondo (The golden door) 20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 400 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:30-21:30 (E 4,00)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Superman Returns 21:00 (E 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Il mercante di pietre 17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 As you like it 17:45-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,25)

Sala 2 208 Cambia la tua vita con un click 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,25)

Sala 3 154 Il mercante di pietre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 219 Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

A est di Bucarest 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Cambia la tua vita con un click
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Black Dahlia 20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Ti odio, ti lascio, ti... 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Miami Vice 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Scoop 15:20-17:10-19:00-20:50-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 Il mercante di pietre 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:45-19:30-22:15 (E 4,00)

Grande 450 Black Dahlia 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Rosso 220 The Queen - La regina 15:30-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Non è peccato - La Quinceañera 20:20-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Ogni cosa é illuminata 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Thank you for smoking 15:45-17:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Rize 15:40-17:20-19:05-20:50-22:35 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Princesas 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Profumo - Storia di un assassino 16:30-20:00-22:40 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Il mercante di pietre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Ti odio, ti lascio, ti... 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Lady in the water 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:15-18:30-22:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Nuovomondo (The golden door) 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 Water 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 Lo straniero 16:30- (E 5,00; Rid. 3,50)

Bellissima 20:20 (E 5,00; Rid. 3,50)

Giorni di gloria 22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Miami Vice 14:05-16:50-19:40-22:30 (E 5,00)

Sala 2 201 Scoop 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 5,00)

Sala 3 124 Cars - Motori Ruggenti 15:15-17:45 (E 5,00)

Lady in the water 20:20-22:40 (E 5,00)

Sala 4 132 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:50-19:00-22:15 (E 5,00)

Sala 5 160 Cambia la tua vita con un click 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 5,00)

Sala 6 160 Ti odio, ti lascio, ti... 15:30-17:55-20:15-22:35 (E 5,00)

Sala 7 132 Black Dahlia 14.15-16:55-19:35-22:15 (E 5,00)

Sala 8 124 Profumo - Storia di un assassino 16:10-19:10-22:10 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Volver 21:00 (E 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Little Miss Sunshine 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 4,00; Rid. 2,50)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Sala Valentino 1 300 Profumo - Storia di un assassino 19:45-22:30 (E 4,10; Rid. 3,50)

Sala Valentino 2 300 Dreamer 20:15-22:30 (E 4,10; Rid. 3,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 14:45-18:00-21:15 (E 6,00)

Sala 2 141 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:30-18:45-22:00 (E 6,00)

Sala 3 137 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:20-22:30 (E 6,00)

Baciami piccina 15:50 (E 6,00)

Sala 4 140 Ant Bully - Una vita da formica 15:10-17:15 (E 6,00)

Profumo - Storia di un assassino 18:45-22:00 (E 6,00)

Sala 5 280 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:15-19:45-22:20 (E 6,00)

Sala 6 702 Scoop 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 7 280 Miami Vice 16:00-19:00-22:00 (E 6,00)

Sala 8 141 Ti odio, ti lascio, ti... 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 6,00)

Sala 9 137 Black Dahlia 14:45-17:20-20:05-22:50 (E 6,00)

Sala 10 Lady in the water 15:10-17:35-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 11 Cambia la tua vita con un click 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Black Dahlia 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Ti odio, ti lascio, ti... 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Nuovomondo (The golden door) 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 7 La stella che non c'è 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 The Queen - La regina 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 2 La commedia del potere 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Sala 3 Belle Toujours - Bella sempre 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

La stella che non c'è 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Miami Vice 16:20-19:10-22:00 (E 5,50)

Sala 1 411 Cambia la tua vita con un click 15:25-17:45-20:10-22:30 (E 5,50)

Sala 2 411 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:05-21:10 (E 5,50)

Sala 3 307 Scoop 15:50-18:00-20:05-22:15 (E 5,50)

Sala 4 144 Ant Bully - Una vita da formica 15:35 (E 5,50)

Lady in the water 17:40-20:00-22:25 (E 5,50)

Sala 5 144 Cars - Motori Ruggenti 16:20-19:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Profumo - Storia di un assassino 21:35 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Ti odio, ti lascio, ti... 15:10-17:30-19:50-22:10 (E 5,50)

Sala 8 124 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:20-18:25-21:30 (E 5,50)

Sala 9 124 Black Dahlia 17:10-19:45-22:20 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Ti odio, ti lascio, ti... 20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Profumo - Storia di un assassino 21:20 (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Ti odio, ti lascio, ti... 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Cambia la tua vita con un click 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

La stella che non c'è 20:20-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Cambia la tua vita con un click 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Miami Vice 19:30-22:05 (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Scoop 21:15

Sala 2 149 Ti odio, ti lascio, ti... 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Profumo - Storia di un assassino 20:00-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Profumo - Storia di un assassino 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Miami Vice 20:00-22:30 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

The Queen - La regina 20:15-22:30 (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Scoop 20:30-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Lady in the water 13:30-15:45-18:00-20:15-22:35 (E 5,50)

Sala 2 Ti odio, ti lascio, ti... 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 3 Profumo - Storia di un assassino 13:45-16:40-19:30-22:20- (E 5,50)

Sala 4 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 14:15-17:10 (E 5,50)

The Queen - La regina 18:15-20:20 (E 5,50)

Sala 5 Little Miss Sunshine 20:25-22:30 (E 5,50)

Scoop 13:20-15:15-17:15-19:15-21:15 (E 5,50)

Clerks 2 22:30 (E 5,50)

Sala 6 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 13:25-16:20-19:15-22:15 (E 5,50)

Sala 7 Miami Vice 13:20-15:55-18:30-21:00 (E 5,50)

Sala 8 Miami Vice 14:30-17:15-20:00-22:35 (E 5,50)

Sala 9 Baciami piccina 14:05-16:10 (E 5,50)

Sala 10 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 14:50-18:00-21:00 (E 5,50)

Sala 11 Cambia la tua vita con un click 13:30-15:40-17:50-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 12 Scoop 14:15-16:15-18:15-20:15-22:30 (E 5,50)

Sala 13 La commedia del potere 15:25-18:00-20:20-22:40 (E 5,50)

Sala 14 Nuovomondo (The golden door) 13:30-15:45-18:00-20:15-22:35 (E 5,50)

Sala 15 Cars - Motori Ruggenti 15:25-18:00-20:20-22:40 (E 5,50)

Sala 16 Black Dahlia 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Ti odio, ti lascio, ti... 20:30-22:30 (E 5,00)

Cars - Motori Ruggenti 17:30 (E 5,00)

Sala 2 160 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:30-21:30 (E 5,00)

Sala 3 Miami Vice 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Scoop 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Scoop 21:30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Miami Vice 20:00-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Ti odio, ti lascio, ti... 20:20-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Ti odio, ti lascio, ti... 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Miami Vice 21:10

Sala 2 178 Black Dahlia 21:20

Sala 3 104 Cambia la tua vita con un click 21:30

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 La stella che non c'è 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Miami Vice 17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

Sala 2 213 Cambia la tua vita con un click 20:30-22:30 (E 5,00)

Cars - Motori Ruggenti 17:30 (E 5,00)

Sala 3 104 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:00-22:40 (E 5,00)

Black Dahlia 20:00 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Crash - Contatto fisico 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 biglietteria orario continuato tut-
ti i giorni dalle 10.00 alle 22.00, domeni-
ca e festivi dalle 15.00 alle 22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti on-li-
ne. Orario 08.30 19.00

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita degli abbonamen-
ti on-line. Orario 08.30 19.00;
Oggi ore 21.00 IL VIAGGIO DI SMILLA Ballet-
to dell'Esperia

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 Biglietteria orario conti-
nuato tutti i giorni dalle 10.00 alle 22.00,
domenica e festivi dalle 15.00 alle 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.

RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Venerdi ore 21.00 LO SPAZIO DELL'ANIMA

Inaugurazione dell'anno scolastico
2006/07 con il Liceo Teatro Nuovo Artisti-
co, Coreutico, Teatrale

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 21.00 IL MACERO di e con Rober-
to Solofria

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303

Giovedi ore 21.00 DIRITTO AL CUORE tratto
da: "Attenti all'uomo bianco" di Raul Pan-
taleo

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 20.00 TURANDOT regia di Lu-
ca Ronconi. Musica di G. Puccini

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti on-li-
ne. Orario 10.30 19.00

musica
ARALDO

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
Mercoledì ore 21.00 NOVECENTO: SENTIERI

RITROVATI E NUOVI PERCORSI VI edizione -
Arnold Schonberg "Pierrot Lunaire"

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita biglietti "Eventi
D'Autunno", "Cultura Classica", "Gran-
de Prosa" e "Fiore all'occhiello". Orario
biglietteria: continuato 10.00-20.00

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153

Oggi ore 17.00-19.00 CAMPAGNA ABBONA-

MENTI STAGIONE 2006-2007 nuovi abbona-
menti

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno
PARCO GENERALE DALLA CHIESA

via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco
STALKER

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino
SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano
CENTRO CULTURALE S.PERTINI

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese
GARYBALDI TEATRO

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Giovedi ore 21.15 PENSIERI MOLESTI di An-
tonio Giuliano, con la Compagnia teatra-
le "I Melannurca"
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F
rugare negli archivi consente di raggiungere
verità diverse. Di profondità diversa. I docu-
mentid’archiviononsonomaioggettivi:van-
no saputi leggere perché dicono alcune cose,
ma molte altre non le dicono, e le cose che
non dicono possono essere più importanti di
quelle che dicono. Di queste ultime bisogne-
rebbe, infine, stabilire una gerarchia; e spesso
le informazioni, i dettagli che sembrano mar-
ginali sono, invece, quelli più significativi.
Sapete cosa mi ha colpito di più in tutto il ric-
co incartamento che, alla Fondazione Arnol-
do e Alberto Mondadori, documenta il rap-
porto tra Vincenzo Consolo e la casa editrice
di Segrate? È una lettera di Vincenzo a Raffae-
le Crovi, datata 5 ottobre 1963. Dice: «Caro
Crovi,comealtrevolte, la tua lettera indirizza-
ta a me è stata consegnata a un altro signor
ConsoloVincenzo,viaMedici,esenonprocu-
rereteinfuturoamettere ilnumero248oindi-
rizzare a Enzo Consolo, o almeno dr. Vincen-
zo, sarà sempre così, perché il mio omonimo,
in paese, è più importante e conosciuto di
me».
In questa precisazione, apparentemente del
tutto inessenziale e burocratica, c’è invece, al-
meno secondo me, tutto Vincenzo Consolo.
C’è più Consolo qui che nelle osservazioni
più specificamente letterarie. Naturalmente
c’è del paradosso in questa affermazione. Ma
c’è del paradosso - voluto, cercato: quell’«al-
meno dr. Vincenzo» - anche nella precisazio-
ne dello scrittore. C’è un’ironia costante,
un’autodenigrazione solo apparente ma irre-
quieta, sottile, chenonèunadellecaratteristi-
che più vistose dello stile di Consolo, e infatti
non viene normalmente notata. Ma c’è, ed è
un tratto non secondario della sua personali-
tà di uomo e di scrittore.
Presentato da Basilio Reale a Raffaele Crovi,
agli inizi del 1962, il dattiloscritto de La ferita
dell’aprile viene notato subito. Crovi risponde
immediatamente, a caldo: «Caro Silo, ho let-
to il racconto lungodell’Anonimo tuoamico.
Mihacolpito:haumiltà,pudore, rabbiosode-
siderio di capir le cose quanto basta per saper
trasformare in “storia” alcuni ricordi. Lo scrit-
tore c’è: disordinato talvolta (per quanto ri-
guarda la scelta dei toni), barocco, amante del
grottesco(equindinel suomeglio ferocemen-
te iconoclasta). Questo suo testo, come già tu
haicapito,meritad’esserepubblicato.Maper-
mettimi,pernontradire ilgustodellapignole-
ria che mi è consueto, di chiedere a te (e per-
ciò all’amico tuo) una revisione (potrei dire
trascrizione) attenta».
Siamo a una costante del mondo editoriale
che si è mantenuta inalterata neidecenni, an-
che se, in quella che viene considerata l’età
dell’oro dell’editoria italiana, era forse più
marcata: il testo dell’esordiente si può anche
pubblicare, ma mai senza metterci prima, in
qualche modo, le mani. Un po’ per scherzare,
unpo’ sul serio, un editormiocoetaneo, Mas-
simo canalini, celebre sia per le sue scelte edi-
toriali che per i suoi editing radicali, diceva: a
un autore prima si cambia tutto, per princi-
pio, poi si comincia a ragionare. Per rendere a
Crovi il merito che gli spetta, riconsosco che
quella letteraaRealeequell’esposizione istan-
tanea («il libro merita di essere pubblicato»)
nonèprassi abituale,nonappartieneallostile
tipico dei funzionari editoriali, che anzi sono
spesso cauti e propensi al rinvio, quando non
all’insabbiamento.Perdipiù, la letteradiCro-
viprecede tutte le letturedeivari espertimon-
dadoriani, che arrivano solo dopo alcuni me-
si. Anche qui, analizzando la prima ricezione
dell’opera d’esordio di Consolo, troviamo
qualche sorpresa.
Gli studiosichesonoabituatia ricevere, insie-
me all’opera di uno scrittore, anche l’eredità
critica che su quella stessa opera si è andata
depositandoneglianni -neidecennioneise-
coli - non sospettano come possano essere
bizzarre le reazioni a caldo quando niente è
ancora stato scritto, quando l’opera è la scrit-
turanudaecrudacheper laprimavolta siof-
fre agli occhi del mondo. Ebbene, Giuseppe
Cintioli, un ispanista che è stato uno dei let-
tori più intelligenti e utilizzati nella Monda-
dori d’inizio degli anni Sessanta, ci mette di
fronte a un’immagine che, col senno di poi,

ci appare paradossale, quella di un Consolo
«antiletterario»: «... un vero temperamento
di scrittore. Di scrittore sul trapezio, in qual-
che modo... E io una persona così la guarde-
rei con tre occhi e cercherei di non lasciarla
andare (posso sbagliarmi, naturalmente, ve-
dremo cosa ne pensa Gallo). Differenza, giu-
sto per citare, con la “fera”. Questo quiè infi-
nitamente più vivace, più sincero, meno let-
terario.Apparentemente più svagato, ma so-
lo perché (mi pare) meno ricoperto di strati
letterari».
SegueEnzoSiciliano, il secondolettore,cheri-
ferisce questo parere che trascrivo per intero:
«Si tratta di un testo molto leggibile, ricco di
invenzioni linguistiche, assaibencontrollato
nellastruttura, lacuipubblicazionevacaldeg-
giata. Felicissima la rappresentazione del
mondodei ragazzi, conquel tantodiaggrovi-
gliato,di indifferenziatochec’ènella loropsi-
cologia: sentimenti contratti, esplosioni in-
consulte, con l’unto particolare che il colle-
gio portacon sé. Così ipreti. Lo stile èdiretto,
confitti intarsidialettali, tanto comevocabo-
lario quanto come sintassi».

Conclude Niccolò Gallo, che il 9 dicembre
1962 relaziona a Vittorio Sereni: «Domani ti
farò spedire il dattiloscritto diVincenzo Con-
solo, già previsto in linea di massima per la
pubblicazione. È un racconto di memoria,
gremitodi immaginiediatmosfere, senzaun
centro preciso, ma scritto con molto piglio. Il
suo carattere impressionistico-frammenta-
rio, postermetico, oltre a una compiacenza
letteraria (che arriva alla cadenza della frase,
alle misure metriche, alle rime interne) forse
eccessiva, e la difficoltà di lettura per un non
meridionale, mi hanno portato a rifletterci
molto. Tanto più che non so intravedere per
ora gli sviluppi di uno scrittore tutto istinto e
letteratura, comequesto Consolo. C’erapoi a
tenermi in sospeso la questione del rapporto
col libro di un altro giovane siciliano, Fortu-
nato Pasqualino (...) Quindi Consolo. Nono-
stante i miei dubbi, è un libro da stampare.
Per le riserve di ordine pratico - la struttura
dialettale del racconto - anche Siciliano rico-
nosce che il libro non è di lettura facile. E tie-
ni conto che Enzo Siciliano è calabrese».
Questa di Gallo è una tipica lettera editoriale.

Sarebbe molto grave ascrivere le sue riserve a
una valutazione critica. Gallo si preoccupa di
duequestionidibassa legama purtroppo im-
portantipernoichefacciamoquesto«medio-
cre» lavoro, continuamente compromesso
con le esigenze commerciali e col mercato:
che la leggibilità del testo non pregiudichi la
vendibilità del libro e che la pubblicazione
non si sovrapponga a quella di un altro auto-
re della stessa regione. Sono preoccupazioni
che appariranno triviali a un osservatore
esternomacosituisconol’abicidel lavoroedi-
toriale, e anzi, che a preoccuparsene sia pro-
prio Niccolò Gallo, un editor che, agli occhi
degli autori più anziani, che lo conobbero, e
degli storici della cultura del Novecento, in-
carna l’ultimo grande campione dell’editoria
«pura»,dicultura,èassolutamenteemblema-
ticoeaiutaacollocareunmondospesso idea-
lizzato oltre il lecito in una prospettiva più
corretta.
C’è un altro aspetto, in questa preistoria con-
soliana, che viene fuori con molta evidenza
dai documenti e che, secondo me, appartie-
ne alla zona più profonda della personalità

dello scrittore.
L’11ottobredel ’63, inattesadell’uscitadel li-
bro, scrive a Crovi una lettera con un passag-
gio altamente emblematico: «È tanto tempo
che non faccio niente, solo leggere e leggere.
Non ho avuto neanche la volontà di rivedere
quel racconto che sai e rimandartelo. È que-
sta attesa del libro (lunga, per la verità) che
mi ha completamente “bloccato”. Penso che
l’uscita del libro, divenendo uno stadio supe-
rato,mi aiuteràa capirmi dipiù, a farmi sape-
recosavoglioedoveandare.M’aiuteràadan-
dare avanti? È certo che ho perduto l’inno-
cenza - voglio dire la beata incoscienza - che
avevo allora che iniziai il primo libro. Ora mi
assalgono le paure e i dubbi e mi preme la
consapevolezza dei limiti e delle difficoltà. E
la frase che tu mi dicesti a Milano, “da ora in
poi sarai il solo responsabile di quello che fa-
rai e ne risponderai” (su per giù erano queste
le parole) mi rintrona sempre nella mente. E
orabastaconlemiecosucce.Cisonoiduemi-
la e più morti del Vajont che premono sui
cuori di tutti. Per queste tragedie, contro chi
imprecare? Contro la natura, la tecnica, con-
tro noi uomini per essere uomini, per essere
vivi? I morti dovrebbero dirlo».
E in precedenza, rispondendo a uno stato
d’animo evidentemente analogo, Crovi gli
aveva scritto: «Caro Enzo, si scrive con profit-
to, se con rabbia e anche disperazione, meno
secongenericamalinconia.Megliosefrastor-
nati da problemi quotidiani ingrati, da impe-
dimentioccasionali,daqueglieventinongra-
diti che noi chiamiamo sfortune. Ilbenessere
e la tranquillità funzionano da spugna di
ogni pensiero e immagine. Coltiva, quindi,
le tue amarezze. Tra qualche settimana avrai
in mano il tuo libro».
Questa del «blocco» è una condizione che si
ripeterà spessissimo nel percorso creativo di
Vincenzo Consolo diventandone una specie
di emblema, di marchio spirituale. È come se
la scrittura consoliana non possa generarsi
che attraverso lunghe compressioni, erom-
pendo da una costrizione causata da un mi-
stodi irrequietezzaesistenziale, indignazione
politica, amarezze, risentimento sociale e
umano capace di concentrarsi su obiettivi
moltoconcreticomedi infrangersi sullepare-
ti dell’io.
Quell’accenno (ben più di un accenno, in re-
altà)alVajontètipico, tipicissimodelladialet-
ticacontinua,dell’inesaustapolaritàconsolia-
na tra privato epubblico. Direi che qui siamo
alcentro della futura poeticadi Consoloedel
suo destino di scrittore e di intellettuale.

Studenti e studio sui
sui luoghi della storia

LA SICILIA dedica tre giorni

di studio ai trent’anni de «Il sor-

riso dell’ignoto marinaio», ro-

manzo che ha consacrato il

narratore siciliano e che ha se-

gnato una rottura con il model-

lo «gattopardiano» della sua

terra natale

Lo sdegno e il sorriso
dello scrittore Consolo

Disegno di Guido Scarabottolo

Da Palermo a Lipari

P
erme Vincenzo Consoloè un maestro.
IlmeridionalismodiConsoloè la lettu-
ra di un paese incompleto. E nel Sud

trova i motivi di ciò che nel paese non è, non
è stato e rischia di non essere!
Mirivolgoai ragazzi: aldi làdelle lettureacca-
demiche,Consolo racconta ilnostro destino,
quella condizione umana cha la condizione
meridionale tanto rappresenta.
Come scrive George Orwell: «Voglio raccon-
tare il vero, senza rinunciare al bello!».
Il Mandralisca è tormentato dalla paura di
nonessere altro che un intellettuale, e questo
intellettuale deve giustificare se stesso, essere
intellettualepuòessereunacondizionedepri-
mentenellamisura incui laparolanonriesce
a mutare ciò che racconta, e di questo tor-
mento credo sia pieno Consolo stesso.
Chi sfregia il volto de Il sorriso dell’ignoto mari-
naioèl’autorestesso,cheodiaquelsorrisoam-
miccante, che non si rende conto della situa-
zioneumana, non si rende conto perché può

rendersene conto.
Secondo me, quello che diceva Giustino For-
tunato sul meridionalismo, ossia che al Sud
esiste una democrazia monca, Consolo lo
riafferma nella misura in cui l’intellettuale
nondeveparlareper conto dicoloro chenon
sono in gradi di esprimersi, ma al contrario
deve fare in modo che questa umanità si
esprima.
Il nobile possiede la grammatica e riesce a da-
re la sua versione ufficiale delle cose e, l’intel-
lettuale ingenuamente crede di poter usare la
stessa grammatica per raccontare invece una
storia altra da quella del potere.
Una volta chiesi a Consolo per lettera quale
dovesse essere il mio percorso di scrittura, ov-
viamente, non rispose alla lettera, poi quan-
do c’incontrammo mi disse: «Devi usare una
lingua che non sia una lingua del potere, una
scrittura che sappia capire la verità». Io credo
che Consolo non sia affatto un pessimista,
maunoscrittorecheha la malinconiadi tutti
gli scrittori che considerano la verità una ne-
cessità della loro scrittura.

EX LIBRIS

A trent’anni dalla pubblicazione de Il sorriso
dell’ignoto marinaio di Vincenzo Consolo, la Fondazione
Antiracket «Acio» di Capo d’Orlando ha organizzato un
convegno di tre giorni conclusosi sabato scorso.
Il sorriso dell’ignoto marinaio ha segnato l’affermazione di
Consolo tra i grandi narratori del secondo dopoguerra.

Lungamente meditato dall’autore, il romanzo scaturì da
esperienze private e dall’urgenza degli eventi sociali e
culturali degli anni Settanta. La vicenda narrata trae
spunto dal ritratto dell’enigmatico uomo dipinto da
Antonello da Messina noto come l’Ignoto marinaio,
ritrovato dal barone Enrico Pirajno di Mandralisca nella
bottega di uno speziale di Lipari. Di qui la storia si dipana,
sullo sfondo del Risorgimento siciliano, dall’incanto delle
isole Eolie fino a Palermo: un viaggio attraverso l’isola,

alla scoperta di luoghi reali e simbolici, specchi fedeli e
immoti della condizione dell’uomo e della Storia. Di
questo romanzo, che ha segnato una rottura con il
modello radicato della Sicilia del Gattopardo e di un
immobilismo che ha condizionato la mentalità del popolo
siciliano, hanno discusso gli studenti liceali, Tano Grasso
e numerosi studiosi, tra i quali Antonio Franchini della
Mondadori e lo scrittore Roberto Saviano, dei quali
pubblichiamo in questa pagina gli interventi.

Quando insegui
la felicità,
ti si aprono porte
dove non avresti
mai pensato
che ci fossero porte,
e dove
non ci sarebbero porte
per nessun altro

Joseph Campbell

IDEE LIBRI DIBATTITO

■ di Antonio Franchini

La sua lingua non è la lingua del potere

ORIZZONTI

Lo scrittore Vincenzo Consolo

■ di Roberto Saviano
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POLIZIESCHI «Il manuale
dei perdenti» di Jan Sasturian

Un pensionato
con l’hobby
del delitto

PAROLE E MUSICA
«Il Fado» di Rui Vieira Nery

Le canzoni
delle bettole
di Lisbona

■ Etchenike - ma lui pretende
chesipronunci«Echenaik»-detec-
tive di Buenos Aires, è un perso-
naggioanomalo,diquellichehan-
nofattosorridereunocomeOsval-
do Soriano. È anziano e malmes-
so,quasiunpensionatoconl’hob-
bydeldelitto, èonestoepressoché
povero, si muove in un’atmosfera
cupa e socialmente ostile, in que-
gli anni Settanta dove la dittatura
militare stava sovvertendo ogni
aspetto della legalità. Riportare or-
dine in un Paese in cui la corruzio-
nee la violenza detengono il pote-
re non è facile, infatti il povero
Etchenike si muove con la circo-
spezione del turista casuale, in un
terreno che non gli è consono ma
gli permette di avere sott’occhio il
quadro di un disagio collettivo.
Non è un eroe, il vecchio detecti-
ve, né pretende di esserlo, anche
se amamuoversi con lo stile di Bo-
gart, sull’ondadiunochel’investi-
gatore sapeva farlo sul serio, uno
dinomePhilipMarlowe.L’aiutan-
te di Etchenike è un cameriere di-
silluso e pragmatico, Antonio
«Tony» Garcia, e insieme i duean-
tieroidelperiodobuiodell’Argenti-
narappresentanounasortadicop-
pia in stile Don Chisciotte e San-
choPanza.Per rendere un favorea
unvecchioamico - l’ormaidimen-
ticato cantante di tango Marcial
Diaz - Etchenike accetta un incari-
co all’apparenza banale, ma quan-
do nel locale in cui si esibisce Mar-
cial sotto falso nome si scatena
una sparatoria con tanto di morti
ammazzati, capisce che il gioco è
più grande di lui. Pedinato e mal-
menato, usato come esca dai poli-
ziottiedaoscurimalviventichein-
dossano maschere di carnevale,
Etchenike scopre un intrigo in cui
le sue qualità di principiante rive-
stonounruolodautilecomprima-
rio.Lavicendamessa inpiedidalla
sete di vendetta di Marcial Diaz è
un archetipo del genere noir, ma
l’ironica malinconia con cui Juan
Sasturainconducepermano il suo
personaggio incontro alla soluzio-
ne del caso è tipicamente sudame-
ricana, una lenta promenade tinta
di sangue in un tempo storico in
cui l’eroismo dei singoli serviva da
antidolorifico occasionale per il
male incurabile dell’Argentina. I
romanzi di Sasturain che hanno
per protagonista Etchenike sono
tre, scritti tra il 1985e il 1988, ede-
lineanoilprofilodiunPaese incri-
si di fiducia, in cui si muove con
l’energia del novizio un personag-
gio atipico ma emblematico, vero,
più propenso all’immaginazione
cheall’azione:unperdentenatura-
le, e neanche di successo.
 Sergio Pent

■ Opera di uno dei maggiori
esperti internazionali di fado, que-
sto saggio ne descrive le origini nel
contesto coloniale brasiliano dei
primidecennidel1800, le fasidella
sua introduzione e radicamento in
Portogalloe l’ulteriore rielaborazio-
ne stilistica nel nuovo contesto so-
cio-culturale fino ai nostri giorni.
Un complesso processo di cambia-
mento che ha portato un ballo dal
forte contenuto ritmico e sensuale
a trasformarsi inuncantoelegante,
intenso e malinconico. Il fado dan-
zato nel Brasile coloniale è ancora
lontanodall’essereil fadoportoghe-
se così come oggi lo intendiamo
ma, documenti storici alla mano,

ne costituisce inequivocabilmente
l’originaria fonte di partenza. Inse-
diatosi nei quartieri più malfamati
di Lisbona, riscosse subito il biasi-
mo scandalizzato dei benpensanti
e simultaneamente costituì un’at-
trazioneimmediatae fatalepergio-
vani aristocratici bohémien, artisti
e studenti borghesi scapigliati in
cerca di avventure forti. I luoghi
d’incontroeranobettoleepostribo-
lidovesimescolavano,dal tramon-
toall’alba,coni«residenti»dellazo-
na:guappi,portualialcolizzati,pro-
stitute,marinaiviolenti,disoccupa-
tialladeriva.Questinobilie intellet-
tuali avventori interverranno atti-
vamente nel percorso evolutivo
del fado ampliandone provviden-
zialmentelospettrochesarebbesta-
to molto più uniforme e creativa-
mente meno fecondo se il genere
fosse rimasto esclusivamente nel
suocontestooriginariodimargina-
lità popolare. Una costante nego-
ziazione estetica e simbolica fra al-
to e basso che ha condotto il gene-
re alla sua forma moderna. Un ruo-
lo fondamentale è rivestitodai testi
che da sempre trattano dell’amore
inteso come lontananza, perdita,
abbandonoedelle ingiustizie socia-
liepreoccupazioniquotidianelega-
te alla vita nei quartieri popolari di
Lisbona. In tanti li hanno scritti, i
menotalentatiproducendolamen-
tipatetici e nostalgici finia sé stessi,
i più dotati realizzando dei poemi
fortementeevocativiedigrandein-
tensità lirica. Fra questi ultimi ci so-
no anche i due più grandi della let-
teratura portoghese del ’900: Fer-
nando Pessoa (che diceva: «Il fado
nonèallegronétriste,è lastanchez-
za dell’anima forte, l’occhiata di di-
sprezzo del Portogallo a quel Dio
cuihacredutoechepoi l’haabban-
donato») e José Saramago (che lo
descrive come «un’organizzazione
ostinata dello spazio della solitudi-
ne»).  Piero Santi

Il Fado
Rui Vieira Nery

Trad. di V. Castagna
pagine 310
euro 27,00

Donzelli

Il manuale dei perdenti
Juan Sasturain

trad. di Anna Paola Mian
pagine 215
euro 18,50

Le Lettere

PABLO
RACCONTA PABLO
(ECHAURREN-PICASSO)
Un libro che nasce insieme a
una mostra per il decennale
della galleria palermitana Dra-
go Artecontemporanea. Chiu-
sa la mostra (che è stata allesti-
ta in giugno), rimane il libro:
Terremoto Picasso è il titolo che
Pablo Echaurren ha dato alle
quattordici tavole - tra la pittu-
raedil fumetto,com’ènellosti-
le dell’artista - che ripercorro-
no ed illustrano la vita e l’ope-
ra di uno dei più grandi geni
del Novecento. Rosso e matto-
neicolorichedominanolasto-
ria, che comincia con un ri-
mandoalla teoriadella relativi-
tà di Einstein per arrivare alla
rottura della visione dell’arte e
del mondo operata da Picasso,
in uno stile che, man mano
che la storia procede, si fa sim-
biotico con l’oggetto della nar-
razione.
Pablo Echaurren, scrive Walter
Pedullà nell’introduzione al li-
bro, «crede alla celebre battura
di Picasso: “io prima trovo e
poi cerco”. Lo fa con tenace
fantasia in virtù di quel mon-
taggio che è un canone fonda-
mentale dell’avanguardia e

che è inseparabile
dal fumetto».

Terremoto Picasso
Pablo Echaurren

pp. 14, euro 16,00
Grado Edizioni

Q
uelramodel lagodiComochevol-
ge verso Oriente ospita Bellano,
amena cittadina che gode nel mo-
do più completo della vista dello
specchio d’acqua: ora ridente, ora
corrusco, mai statico, immobile o
spento.DiBellano èAndreaVitali,
medico di base, e, per vocazione,
scrittore: in libreriaconunroman-
zo sapido e allo stesso tempo spes-
so di contenuti che vanno ricerca-
ti sotto la superficie levigata e ter-
sa.
Infatti, Olive comprese non è tanto
una nuova opera, quanto un’ope-
ra nuova rispetto al passato, da cui
permoltiversi sidisancora. Infatti,
la coralità del tipico racconto vita-
lianosiaccrescevisibilmente: ève-
ro, i romanzi di Vitali hanno sem-
previstoinazionelapiccolamolti-
tudine bellanese. In essi si poteva-
noidentificare iprotagonisti,men-

tre Bellano e il suo lago erano lo
sfondo che si agitava talora distin-
to, talora indistinto. Qui, invece, il
coro è il protagonista, e all’interno
di esso ogni tanto una voce si fa
sentirecomesolista. Inoltre, emer-
geprepotentementeuninattesori-
svolto onirico e surrealistico. Pri-
ma in modo seminascosto, poi
consempremaggiore forzae com-
piutezza. Si tratti di giocare al lotto
i numeri di una delle tante piccole
e grandi tragedie che si verificano
a Bellano, si tratti dei sogni della
poverasignoraDileniaSettembrel-
li e della sua amica Eufrasia Sofi-
strà. Mano a mano che la storia va
avanti l’onirico si trasforma in sur-
reale, alla maniera dei grandi fran-
cesi, da André Breton a Paul
Eluard a Louis Aragon, a cui peral-
trononfailverso,avendounapro-
pria spiccata autonomia stilistica e
narrativa. A dispetto di quanto so-
stieneAntonio D’Orrico, lacui let-
turadiOlivecompreseèstataproba-
bilmenteviziatadal ricordodipas-
satesonorità,nonc’èpernullaPie-
roChiara, c’èdell’altro. Inqualche
modo si intravedono, oltre all’epi-
fenomeno surrealista, elementi
narrativi di sostanza, quelli che,
negli ultimi tempi, si sono ritrova-
ti solo in Houellebeck, cioè l’ipo-
geo esistenzialista, che torna con
vigore alla ribalta in una letteratu-
raviziatadanarcisismiedalle rego-
ledel marketing.Olive comprese, in
modosingolare,èunromanzone-
oesistenzialista, ma, a differenza
delle opere di Houellebeck, non è
affatto un romanzo reazionario.
Vitali smentisce l’idea-un’ideaab-

bastanzadiffusa - chel’esistenziali-
smo dei nostri giorni non possa
cheessereretrivoereazionariosen-
zagli empitimoralideLapeste (Ca-
mus) e de Il rinvio (Sartre). La storia
di Olive comprese percorre mondi,
ambienti e luoghi maneggiandoli
con cura, senza mai cadere nella
nostalgia del bel passato né nella
critica pregiudiziale.
Unodeitemiricorrentinel roman-
zo è la follia: elemento «normale»
della vita quotidiana, è la scoperta
di questa costruzione narrativa.
Un fattore permanente e sotto-
stante tanti rapporti familiari, so-
ciali, ideali.Unafolliaquietaetalo-
ra prorompente, anche violenta,
ma non violentissima, accettata e
subita dalla piccola collettività del

paese-coro-platea; una follia com-
ponente importantedellavita,ma
anchesempliceesuberanza,odori-
ginalità, come viene chiamata
ogni manifestazione che vada so-
pra o sotto le righe. La follia di cui
ci parla Vitali è una follia estrosa,
molto simile alla fantasia di chi,
per viverla degnamente, si inven-
taognigiornouna vita. Insomma,
lafolliadelloscrittorechementen-
do anche a se stesso, inventa vite,
drammi e pochades. Andrea Vitali,
lariano Balzac, ora naviga in mare
-cioè«lago» -apertoe,acquisita si-
curezza, si inoltranei fiordidellari-
cerca esistenziale, di cui ci dà, nel-
l’ottica del villaggio - paradigma
universale -un’ampiaesuccosaan-
tologia nella quale i caratteri degli
uomini e delle donne - già Olive
comprese è, soprattutto, una storia
di donne - si manifestano con pie-
nezza, una pienezza popolare, os-
servata e narrata in modo diretto,
senza eccessi di compiacimento o,
peggio, di esibizione.
 www.cacopardo.it

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

L’ultimo libro
pubblicato in italiano
del Nobel J. M.

Coetzee è un libro singolare, e
getta sullo scrittore una luce
nuova: nelle analisi su Eliot o
Defoe o Dostoevskij o Rushdie o
Borges, nel gioco di detto e
taciuto, negli entusiasmi e nelle
critiche che si esprimono sempre

con il massimo di civiltà, compare
in controluce un’immagine scissa
e elusiva dello scrittore
sudafricano. Ma perché Spiagge
straniere lascia sconcertato il
lettore dei romanzi di Coetzee?
Perché su tutto ciò che Coetzee
scrive di acuto o pignolo o
puntuale, si stende una sorta di
velo di understatement che spesso
diventa freddezza, quasi un
eccesso di sobrietà e di contegno:
qualcosa di molto tipicamente
anglosassone che nei romanzi
migliori non c’è o ha una precisa
funzione narrativa. In questo
senso lo scritto sui Diari di Robert
Musil appare esemplare: Coetzee
entra nel corpus dei Diari con
circospezione, sfiora alcuni punti
importanti della biografia di Musil
e mette a confronto la scrittura
diaristica con quella dell’Uomo

senza qualità col risultato di
definirne «insoddisfacente» la
lettura e di descriversi alla fine di
essa «in uno stato di confusione,
persino di delusione», e di
affermare tra le righe che la prosa
dei Diari è spesso superiore a
quella di molti capitoli del grande
romanzo di Musil. È esatto il
giudizio di Coetzee? È sensato, ma
in sostanza privo di intuizioni
fertili, di aperture che aiutino a
leggere più in profondità Musil:
fosse anche procedendo in una
lettura selvaggia. Insomma lo
scrittore Coetzee è assente dal
critico Coetzee quasi sempre: e
forse volontariamente. È bene per
la cosa chiamata letteratura? O
uno scrittore che fa il critico vale
in quanto va oltre gli steccati? I
saggi e le recensioni di Spiagge
straniere sembrano scritti da un

alter ego dell’autore di Vergogna o
di La vita e il tempo di Michael K., un
alter ego che non ama gli eccessi
del romanziere e soprattutto non
desidera far capire troppo intorno
al luogo intellettuale in cui si
nutrono i suoi giudizi: e che
cancella le tracce. Il risultato è che
la saggistica letteraria di questo
Coetzee non avvicina il lettore al
fulcro della sua narrativa, o
addirittura lo tiene
deliberatamente lontano: una
scelta singolare? Certo anche
l’ultimo romanzo di Coetzee, Slow
man, è chiuso dietro una specie di
fredda superficie di ghiaccio, e
scisso quasi irreparabilmente tra la
lucidità analitica e l’insorgere
irrazionale delle passioni:
cercando il rigore, ma rifiutandosi
al teorema come costruzione
rassicurante. Ma forse la difficoltà

che Coetzee affronta nei romanzi
e evita nei saggi, è sempre la
stessa: si può dare un’immagine
del mondo oggi e ora che non sia
né preda dell’umanesimo
impotente né dell’azzeramento di
ogni tradizione? Che trovi un
reale collegamento tra la
«ragione» e l’«inconscio»? Che sia
de-romanticizzata ma non
amputata del pathos della realtà?
Questa via stretta, che corre tra
immaginazione e realtà, e che
mette in discussione l’una con
l’altra è la via del romanziere
Coetzee: e solo del romanziere.
Un’aria più lieve avvolge un libro,
divagatorio e cortese verso il
lettore, di Alain de Botton:
Architettura e felicità. Mettendo
insieme illustrazioni di intérieurs
di case ottocentesche dai
pavimenti di legno e forme di

Henry Moore, moschee arabo-
spagnole e servizi di porcellane di
Sèvres, il Palazzo Ducale di
Venezia e le ville di Oscar
Niemeyer, il fasto di Versailles e
l’essenzialità di Casa Nollet e
Huyghe, le ville del Palladio e le
linee scabre di Herzog & de
Meuron, Architettura e felicità guida
amabilmente il lettore in un’idea
di casa-interno che non sia un
contenitore o il risultato
terroristico di un puro teorizzare,
ma una estensione sotto forma di
architettura di bisogni interiori
fondamentali per gli uomini:
armonia, riposo, senso. Alain de
Botton demolisce con delicata
ferocia da dilettante stendhaliano
molte delle teorizzazioni di Le
Corbusier e soprattutto degli
epigoni, mostrando come l’utopia
corbusieriana si sia alla fine

rovesciata nel suo contrario: le
banlieues di Parigi e di tutto
l’Occidente. E conclude con una
frase che non vale solo per
l’architettura, ma sarebbe da
estendere all’intera cultura
attuale: «Dobbiamo essere liberi di
immaginare quanto il gusto
potrebbe evolversi se soltanto
davanti agli occhi avessimo nuovi
stili e nel nostro vocabolario
entrassero nuove parole. Una
schiera di materiali e forme finora
ignorati potrebbe rivelare le sue
qualità, e si impedirebbe allo
status quo di imporsi come ordine
naturale ed eterno delle cose…»
Spiagge straniere

J.M. Coetzee
pp.168, euro17,50 Einaudi
Architettura e felicità

Alain de Botton
pp. 277 con ill., euro 16,50 Guanda

CAROLINA INVERNIZIO
GALLINA
O SUPERNARRATRICE?
Al prossimo Festival della lette-
raturadiMantovasi leggeràCa-
rolina Invernizio. Lo hanno
già anticipato gli organizzatori
dell’edizione 2007. I libri di
questa«modestascrittrice,buo-
na donnina di casa, buona
massaia» (come spregiativa-
mente scriveva di lei un critico
dei suoi tempi) saranno ogget-
to di letture intensive da parte
del pubblico mantovano. Per-
ché, checché se ne dica, la In-
vernizio (1851-1916) era una
che sapeva farsi leggere. E mol-
to bene, visto lo straordinario
successopopolare, con numeri
di copie vendute da vera be-
stsellerista. Per capire il suo fa-
scino di narratrice provate a
leggere i racconti di Nero per si-
gnora, con prefazione di Edoar-
doSanguinetieacuradiRiccar-
do Reim. Forse i suoi testi mi-
gliori: accesi drammi domesti-
ci, amori, gelosie, delitti, gente
colpevole e gente innocente...
Unquadroa tinte fortidellaso-
cietà piccolo-borghese dell’Ita-
lia umbertina. Altro che, come
si era espresso Antonio Gram-
sci,«onestagallinadella lettera-

tura popolare»...
 r. carn.
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GIUSEPPE MONTESANO

Nero per signora
Carolina Invernizio

pp. 288, euro 18,00
Editori Riuniti

Coetzee
lo
straniero

OLIVE COMPRESE

è un’opera nuova di

Andrea Vitali che si di-

scosta dalle prece-

denti: un racconto co-

rale che via via si tra-

sforma in onirico e poi

surreale, un romanzo

neoesistenzialista ma

non reazionario

Quel lago popolato dai sogni delle donne

■ di Domenico Cacopardo

Libri

Olive comprese
Andrea Vitali

pagine 445
euro 16,00

Garzanti

■ SalmanRushdiehaceduto i suoi
archivipersonaliallaEmoryUniver-
sity di Atlanta, ateneo nel quale lo
scrittore insegnerà per cinque anni.
Nel lascito, scrive il New York Times,
sono compresi i diari e due romanzi
ineditigiovanili.Resterannoperòse-
gretiperun certoperiodo di tempoi
diari tenuti dal 1989, anno in cui lo
scrittore è stato colpito dalla fatwa
diKhomeini lanciatadopolapubbli-
cazione dei Versetti satanici, perché
Rushdie intende utilizzarli per scri-
vere una autobiografia: «Mi piace-
rebbe scrivere per primo questa sto-
ria; poi chiunque potrà fare ciò che
vuole di questo materiale» La deci-
sione di Rushdie è destinata a creare
malumori al vertice della British Li-
brarycheproprio inquesti giorniha
organizzato un incontro per esami-
nare i modi migliori per evitare la
venditaall’esterodegliarchiviperso-
nali di scrittori famosi.

In Usa l’archivio di Rushdie
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U
no dei temi caldi che il
congresso dei ginecologi
italiani ha affrontato nei

giorni scorsi è quello del vacci-
no contro il papilloma virus.
Pochi giorni fa, infatti, l’Unio-
neEuropeahadatoparere favo-
revole alla sua messa in com-
mercio. L’approvazione è giun-
tadopoquelladiStatiUniti,Ca-
nada, Nuova Zelanda, Austra-
lia, Brasile e Messico e ha segui-
to una procedura rapidissima,
spinta probabilmente dai risul-
tati estremamente positivi del-
la sperimentazione, come spie-
ga Luciano Mariani, ginecolo-
go oncologo dell’Istituto Regi-
na Elena di Roma.
Dottor Mariani, quante
donne hanno preso parte
allo studio?
Oltre 20.000 donne. La speri-
mentazione si è svolta in molti
paesi, tra cui il nostro.
Che cos’è il papilloma virus?
Sotto il nome di papilloma vi-
rustroviamounafamigliadiol-
tre 100 virus, leggermente di-
versi l’uno dall’altro. Una qua-
rantina di essi interessa l’area
genitale e, di questi, 15 sono ad
alto rischio per la formazione
del cancro del collo dell’utero.
Il vaccino èefficace contro 4 vi-
rus: iduepiù frequenti epiùag-
gressivi tra quelli che provoca-
no il cancro del collo dell’utero
(il genotipo 16 e il 18), e due vi-
rus responsabili della formazio-
ne di condilomi.
Quanto si è dimostrato
efficace questo vaccino?
Molto, raggiunge quasi il 100%
di protezione.
A quanti anni deve essere
somministrato?
Questi virus vengono trasmessi

quasi esclusivamente per via
sessuale. Quindi, bisognerebbe
vaccinarelebambineprimadel-
l’inizio dei rapporti sessuali.
L’età migliore sarebbe tra i 9 e i
12 anni. Il vaccino si sommini-
stra in tre dosi con una iniezio-
ne intramuscolare ed è privo di
effetti collaterali.
E per le ragazze più grandi?
Lesperimentazioni hannomo-
strato che nel gruppo d’età che
va dai 16 ai 26 anni il vaccino è
ugualmente efficace: non solo
c’è una risposta immunitaria,
ma le ragazze vaccinate svilup-
pano la malattia meno delle ra-
gazze non vaccinate.
Il vaccino protegge per tutta
la vita?
Ancora non possiamo dirlo.
Anche per questo non dobbia-
mo abbandonare lo screening:
ilmedicodevevalutareseè ilca-
so di fare un richiamo. Inoltre,
non dobbiamo dimenticare il
pap test che è uno strumento
straordinario per il riconosci-
mento precoce del tumore.
Qualcuno ha detto che 9
anni sono troppo pochi per
affrontare la questione delle
malattie a trasmissione
sessuale e che il vaccino
potrebbe favorire un inizio
precoce dei rapporti
sessuali. Cosa ne pensa?
Mi sembra più un problema
dei genitori che delle bambine.
Quando arriverà il vaccino in
Italia?
Io credo prima della prossima
estate. Ma voglio ricordare che
lo spirito di questo vaccino
non è quello di proteggere la
donna che se lo compra in far-
macia,maproteggere lapopola-
zione.

A
damo ed Eva non si sono
mai incontrati: tra l’uno
e l’altra corrono almeno

50 mila anni. Il famoso geneti-
sta Luca Cavalli Sforza ha sfida-
to la Bibbia, che di colpi simili
ne ha già incassati parecchi e li
sa reggere.La spiegazioneè lun-
ga, ma di uno scienziato genia-
le come lui possiamo fidarci, e
poi, se qualche metafora cade,
restasemprelacertezzacheipri-
mi uomini devono esserci stati
per forza ed erano sicuramente
più di due perché venivano da
orde di scimmie. La sua relazio-
ne - tenuta venerdì scorso al-
l’Istituto di Fisica nucleare di
Frascati -vertevasoprattuttosul-
lanecessitàdi leggere l’evoluzio-
ne in chiave demografica, cioè
seguendo il movimento delle
varie popolazioni e tenendo
presente che il percorso deve
sempre basarsi su calcoli mate-
matici. I geni da soli non sono
la chiave della vita, dietro di lo-
roci sonoregolematematichea
cui il codice genetico obbedi-
sce. «Ho fatto il liceo classico -
racconta il professore - ma
quandohoscelto lageneticaho
dovutoimpararesul serio lama-
tematica e l’ho trovata affasci-
nante».
Gli Incontri di Fisica sono alla
sestaedizione.Ogni annotra ri-
cercatoriedocentidiscuoleme-
die superiori si apre un dialogo
che poi dura con scambio di
e-mail, di notizie, di suggeri-
menti. È indispensabile in que-
sto momento - un lungo mo-
mento - in cui la scienza fa pau-
raamoltiper isuoi«effetticolla-
terali»,comediceGiovanniAn-
zideivicepresidentedeigiornali-
sti scientifici. Eppure era stata
quasi venerata almeno fino al
1945, quando le due bombe
atomichehannodistruttoHiro-
shima e Nagasaki facendo 300
mila morti in pochi secondi, e

condannandonealtriaunfutu-
ro miserevole. Dopo il massa-
cro piangeva anche Oppenhei-
mer: non aveva previsto nulla
di così orribile.
La scienza fa paura, ma soprat-
tuttoachinonnesanulla,eper
fortunagli studentivoglionosa-
pere. Se chiediamo agli inse-
gnanti che cosa interessa di più
ai ragazzi, rispondono «tutto
quello che c’è di nuovo». Il 22
settembre, durante la bella
«Notte della Ricerca» - dalle
16,30 alle 2 - i laboratori e i viali
del complesso di Frascati bruli-
cavano di gente e c’erano so-
prattutto giovani, perfino i
bambini. Hanno voluto vedere
ogni impianto, dall’antenna
gravitazionale all’acceleratore
di particelle, al collisore DAFNE
dovefascidiugualeenergiacor-
ronoinsensooppostoe si scon-
trano (infatti è circolare e lumi-
noso come il percorso di un tre-

no-giocattolo ad alta velocità);
dal misterioso Kloe (K Long
Esperiment) che ci aiuterà a ca-
pire perché il nostro universo è
fattodimateriaenondiantima-
teria, come probabilmente era
subito dopo il big bang.
Sappiamobeneche lastoriadel-
la scienza è piena di sbagli, an-
che gravi, ma dobbiamo essere
obiettivi, e per farlo immaginia-
mo per un attimo la nostra vita
senza le scoperte e le invenzio-
ni. Immaginiamo che sparisca
tutto ciò che abbiamo costruito
finora. È un gioco virtuale, po-
tremmorealizzarloalcomputer
in un battibaleno. Ecco: il mar-
ciapiede su cui stiamo cammi-
nando si muta di colpo in terra
e polvere perché l’asfalto non
esiste; di notte, a parte il vago
chiaroredegliastri, senonc’è lu-
na siamo nel buio totale e po-
tremmo mettere il piede su un
serpente (questa è una perfida
opzionedichiscrive,nonconsi-
deratela probabile anche se è

possibile); quando fa freddo
dobbiamo uccidere un animale
per rubargli la pelliccia, e maga-
ri mangiarlo crudo; la bussola -
che i cinesi in questa versione
dellastorianonhannoinventa-
to - non ci indicherà la strada
dellanostragrottaeseperunca-
so la troviamo mancano luce e
riscaldamernto. Come scriveva
Lucrezio duemila anni fa, par-
lando dei terrori vissuti dai pri-
mi uomini, «la grandine il ful-
mine il vento e i cupi ululati del
tuonosembravanolunghemor-
morate minacce allargarsi nel-
l’aria». Così bisognava dover
tutto agli dei e tutte ai loro cen-
ni rimettere le cose del mondo.
Ilnostrogiocoè finito,anche se
meritava di durare a lungo: ora
possiamomettere lamanointa-
sca, prendere la chiave della
macchina, eccetera. È sicuro
chenoi italianiprenderemopri-
ma il cellulare e diremo a qual-
cuno di buttare la pasta o infila-
re i surgelati nel forno a micro-

onde.
La ricerca nata pura attraverso i
secoli s’è inquinata, le scoperte
hannofinitospessoper ritorcer-
si controdinoialpuntoche, se-
condo i politici, la scienza è di-
ventata una cosa troppo seria
per lasciarla nelle mani degli
scienziati, mentre gli scienziati
dicono la stessa cosa dei politi-
ci. Intanto respiriamo smog, il
rumoreciassorda, ilclimaèstra-
no perché l’effetto serra sta sa-
lendo- forsenesiamoresponsa-
bili solo per il 5%, il resto viene
da cause naturali, ma se fosse
proprioquel5%lagocciache fa
traboccare il vaso? - le malattie
aumentano, siamo già 6 miliar-
di.
Invecedi piangerci addosso e di
dare colpe alla scienza, perché
non convertiamo certe indu-
strie, non limitiamo le nascite,
non cerchiamo, come diceva
un bambino, di salvare la Terra
«cheè il solopianetaconlacioc-
colata»?

■ di Cristiana Pulcinelli

A
l fondo c’è la stringa. Una corda
che vibra, producendo diverse
armoniche. E la sua musica,
una sinfonia cosmica in undici
dimensioni, dà corpo e forma a
elettroni e fotoni, quark e neu-
trini: a tutto quanto esiste nel-
l’universo. Anzi, nel multiver-
so: l’insieme degli infiniti uni-
versi paralleli, compatibili - e
forse necessari - alla sopravvi-
venza della «teoria di stringa» o
«delle M-brane»: l’unica che
sembraoggi ingradodirealizza-
re il sogno di Albert Einstein e
unificare inununicoquadrote-
orico l’intera fisica.
Che, da almeno ottant’anni,
poggia su due grandi teorie.
Una, la relatività generale, de-
scrive il comportamento del-
l’universo a grande scala. L’al-
tra, la meccanica quantistica,
descrive il comportamento del-

l’universo a livello microscopi-
co. La situazione è imbarazzan-
te.Perchéentrambe sonoteorie
moltoprecise.Edentrambeam-
biscono a definirsi generali e,
quindi,«ultime».Eppure larela-
tività generale e la meccanica
deiquanti risultano, tra loro, in-
compatibili. In otto decenni e
piùognitentativodiriconciliar-
le è naufragato. Cosa significa,
tutto questo? Che forse la realtà
sfugge a ogni possibilità di esse-
re descritta in modo unitario?
Che dobbiamo rassegnarci a vi-
sioni frammentate del mondo?
La gran parte dei fisici teorici
non è disposta a rinunciare a
una visione unitaria e coerente
dell’universo. Anzi del cosmo:
il «tutto armoniosamente ordi-
nato» degli antichi Greci. Ed è
per questoche, malgrado le fru-
strazioni di uno sforzo titanico
tanto prolungato quanto fino-
ravano,èancoraallaricercadel-
la teoria unica, della «teoria del
tutto».
I«fisicidellestringhe»sonocon-
vinti di avere finalmente im-
broccato la strada giusta. Grazie
a due svolte decisive realizzate,
rispettivamente, nel 1968 e nel
1995.Laprimaaoperadiunita-
liano, Gabriele Veneziano, e di
unasuabrillante idea.Poniamo
che la realtà ultima del mondo,
sosteneva(esostiene) il fisicote-
orico torinese in forza al Cern
diGinevra,nonsiacostituitada
particelle puntiformi, ma da
stringhe, da piccole corde, in-
sommadaqualcosa dimolto si-
mile a lacci di scarpe infinita-
mentepiccoli, che si estendono
nello spazio a una dimensione.
Applichiamo a queste stringhe
le leggi della meccanica quanti-
stica e vediamo cosa succede.
Beh, non senza meraviglia di
Gabriele Veneziano, quelle
stringhe iniziano a vibrare. A

suonare, come corde di violino.
E a ogni modo di vibrazione, a
ogninotadiquellecordedivio-
lino, corrisponde una particella
ouna forzadellanatura.Lamu-
sicadelle stringheè la forzacrea-
trice del mondo. E questa sinfo-
nia è così rilassante da realizza-
re, finalmente, l’attesa riconci-
liazione tra relatività generale e
meccanica quantistica. Tra mi-
cro e macro.
Tutto risolto, dunque? Niente
affatto. Per almeno due motivi.
I fisici teorici riesconoadescrive-
re solo con equazioni approssi-
mate l’universo delle stringhe.
E, inoltre, nel corso degli anni
sbocciano una, due, … cinque
diverse teorie di stringa: troppe
per poter salutare la «teoria ulti-
ma».
La nuova svolta avviene nel
1995, quando l’americano Ed

Witten, in forze a quell’Istituto
di Studi Avanzati di Princeton
ove Albert Einstein spese oltre
venti anni a cercare la «teoria
del tutto», dimostra che le cin-
que teorie di stringa e un’altra
teoria,quelladellagravitàquan-
tistica, sono espressioni diverse
di una medesima e più fonda-
mentale teoria soggiacente: la
teoria che egli battezza M-6.
L’universo di M-6 ha undici di-
mensioni, dieci spaziali e una
temporale, e in esso vibrano
nonsolocordeunidimensiona-
li, ma anche membrane o «bra-
ne»adue,atreeapiùdimensio-
ni. L’universo elegante di M-6,
per usare una fortunata defini-
zionediBrianGreene,èunasin-
fonia suonata da un’orchestra a
infinite dimensioni.
Ed Witten, che questa settima-
na sarà a Napoli per partecipare

al convegno che si apre oggi al
Centro Convegni Partenope
dell’Università Federico II e per
tenere giovedì prossimo una
conferenza pubblica all’Istituto
Italianopergli StudiFilosofici, è
considerato non solo uno dei
più grandi fisici teorici viventi.
Ma viene collocato da Life nel
novero dei sei americani più in-
fluenti della nostra epoca.
Èdunque la suamelodia inM-6
la teoria finale? No. O almeno,
nonancora.M-6 indicache for-
se i fisici hanno imbroccato la
strada giusta verso la teoria in
grado di fornirci una visione
unitaria e coerente del mondo.
Ma si tratta di una strada lunga
e ancora tutta da percorrere.
Non solo e non tanto perché la
teoria, per quanto elegante e
complessa, deve essere ancora
rifinita. Ma anche e soprattutto

perché M-6 non è stata ancora
empiricamente verificata. Per
questo alcuni sostengono che
quello descritto da M-6 più che
un universo fisico è un univer-
so metafisico. E nella teoria di
superstringa vedono più che
una nuova fisica, una nuova
metafisica.
In realtà la teoria che deve così
tanto a Ed Witten potrebbe, in
tempi relativamente brevi, tro-
vare solidi appigli empirici. A
patto che i nuovi acceleratori
trovino,neiprossimimesi, leco-
siddetteparticelle«supersimme-
triche»ochealtri tipidi rivelato-
ri riescano a individuare i com-
ponenti della materia oscura
che, insieme all’energia oscura,
sembra riempire la gran parte
del nostro universo osservabile.
Il fatto è che la «teoria di strin-
ga»,ormai loriconosce lo stesso

Witten, non solo è compatibile
ma sembra addirittura prevede-
reanche l’esistenzadiun multi-
verso: un insieme rapidamente
crescente di infiniti universi pa-
ralleli a quello in cui viviamo.
Contutti iparadossi, fisiciecon-
cettuali, che si trascina dietro il
concetto di infinito (nell’uni-
versoaccantocisarebbeunano-
stra copia identica che mena la
nostra stessa esistenza salvo un
dettaglio, e nell’universo vicino
c’è un’altra copia ...).
Questanonèfisica,mametafisi-
ca - siapurealtamentematema-
tizzata - sostengono gli scettici.
A Napoli in questi giorni avre-
mo un’occasione irripetibile
per verificare di persona come
uno dei più grandi fisici teorici
viventi difende la sua teoria e
quellasuavisionepitagoricadel
mondo. Anzi del multimondo.

■ di Pietro Greco

■ di Mirella Delfini

CONCILIARE la fisi-

ca dell’infinitamente

grande e quella dell’in-

finitamente piccolo

porta alla conclusione

che non esiste uno,

ma tanti universi paral-

leli. A Napoli il fisico te-

orico Ed Witten cerca

di spiegare perché

INCONTRI DI FISICA I laboratori dell’Istituto di fisica nucleare di Frascati sono rimasti aperti agli insegnanti e agli studenti. E il dialogo continua via e-mail

Un antidoto contro la paura della scienza

Un'immagine di multiverso così come lo vede il cosmologo Andrei Linde

ITALIA In arrivo il vaccino. Ne parliamo con il ginecologo Mariani

Cancro del collo dell’utero
«Ora si può evitare»

■ È nei mitocondri, le centrali
energetiche delle cellule, che si
scatenano le sostanze tossiche
che sono alla base della Sclerosi
laterale amiotrofica. Lo hanno
scopertoalcuniricercatori italia-
ni finanziati dal Telethon. La
scoperta è stata pubblicata sulla
rivista scientifica Proceedings of
theNationalAcademyofSciences.
Circa il 10 per cento dei casi è di
origine familiare ed è dovuto a
cause genetiche: il gene SOD1
genera una proteina che «avve-
lena» il mitocondrio.

■ L’alcolismo è legato ad un
gene.SichiamaEPS8e insuaas-
senza, aumenta per un indivi-
duoil rischiodidiventarealcoli-
sta.A«smascherarlo»,per lapri-
ma volta, un team di ricerca in-
ternazionale guidato da scien-
ziatidell’IFOM-Fondazione isti-
tutoFircdioncologiamolecola-
re di Milano. I risultati della ri-
cerca,pubblicati suCellcostitui-
sconoun importantepasso ver-
so la comprensione della com-
ponente genetica di questa pa-
tologia.

Scienza & Ambiente

A NAPOLI SI PARLA DI «STRINGHE»

■ Sono ancora aperte le iscrizio-
ni alquarto ciclo delMaster in Co-
municazione e Divulgazione
Scientifica(http://www.masterco-
dis.unina.it),organizzatodall'Uni-
versitàdiNapoliFedericoII, incol-
laborazione con IDIS-Città della
Scienza. A questo Master di primo
livello, di durata annuale, parteci-
pano varie istituzioni. Lo scopo è
la preparazione di comunicatori
della scienza, con solida formazio-
ne nel giornalismo scientifico ma
anchediaddettiallacomunicazio-
ne istituzionale e museale.

UNIVERSITÀ Ancora aperte
le iscrizioni

Comunicatori
scientifici: master
a Napoli

■ Perché lo stridio delle un-
ghie sulla lavagna dà così fasti-
dio? Alcuni ricercatori si sono
dedicati allo studiodi questo fe-
nomeno e hanno così vinto il
loro IgNobel, una sorta di an-
ti-Nobel che l’univesrità di Har-
vard assegna alle ricerche più
bizzarre. Tra i vincitori, anche
uno scienziato che ha studiato
la puzza dei piedi. Il Nobel per
lapaceèandatoall’inventoredi
un apparecchio che produce
un suono fastidioso solo per gli
adolescenti e non per gli adulti.

HARVARD I laureati premiati
giovedì scorso

IgNobel, tra
puzza di piedi
e stridio di unghie

DA «PNAS» Una ricerca
italiana

Sla: i processi
tossici si scatenano
nei mitocondri

DA «CELL» Scoperto da
un team internazionale

L’alcolismo
è legato
a un gene

L’universo è morto. Evviva il multiverso
Si apre oggi presso il Centro Convegni Partenope

dell’Università Federico II, il convegno «Costituents, Fundamental
Forces and Symmetries of the Universe», organizzato
dall’omonimo network europeo, insieme all’Istituto Nazionale di
Fisica Nucleare (Infn) e al Dipartimento di Scienze Fisiche, che
durerà fino a giovedì 13 ottobre. La discussione parte dalla «teoria
della stringa». Una teoria dalla struttura matematica bella e
complessa (si serve anche delle superfici introdotte dal geometra
napoletano Pasquale Del Pezzo), ma molto controversa.

Al convegno interverranno fisici, provenienti dalle più importanti
istituzioni del mondo. Tra loro, Edward Witten dell’Institute for
Advanced Studies di Princeton. Il convegno farà il punto sui
tentativi di comporre in un’unica visione le due teorie fondamentali
dello scorso secolo, la relatività generale di Einstein, adatta a
descrivere stelle galassie, ammassi di galassie, e la meccanica
quantistica, adatta a descrivere atomi, nuclei, particelle
subnucleari. Le domande sono: qual è la struttura dello
spazio-tempo, sia quella delle quattro dimensioni spaziotemporali
che percepiamo, sia delle dimensioni extra a noi nascoste? Ha più
senso parlare di un unico universo o non piuttosto di un multiverso,
di cui il nostro realizzerebbe una delle moltissime possibilità
ammesse dalla teoria? E proprio a queste domande tenterà di
rispondere Ed Witten, con una conferenza divulgativa.
L’appuntamento è per venerdì 14 a palazzo di Cassano, nella sede
dell’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici.
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D
a qualche anno, anche
nel nostro paese diversi
centri culturali (in primis

la chiesa cattolica romana) insi-
stononelsottolinearecheèinat-
to una «rivincita di Dio». Molti
guardanoconfavoreaquestofe-
nomeno, auspicandone la rapi-
dacrescitavedendoinesso ilmi-
gliorantidoto al crollo della mo-
ralità ed allo sfacelo che sarebbe
incorso: insomma, l'unicapossi-
bilità per una rinascita morale e
sociale.
Inquestasituazionestorica, ilvo-
lume di Eugenio Lecaldano
Un’etica senza Dio (Laterza) è si-
curamente inattuale, dal mo-
mentochesostiene latesiesatta-
mente opposta: contrariamente
a quanto ripetuto dai molti che
quasiognigiornovannoripeten-

dofinoallanauseache«senzare-
ligionenonc'èmorale»,Lecalda-
noaffermachesolo l'ateismo(in-
teso in senso largo da includere
l'agnosticismo) riesce a fondare
una autentica moralità, e che la
morale religiosa è inadeguata e
pericolosa. Infatti, alimenta va-
lori negativi e socialmente noci-
vi quali l'eterodirezione, una
concezione ristretta della libertà
personale, il fanatismoel'intolle-
ranza, l'uso della forza (della leg-
ge) per affermare la propria mo-
rale, ecc. Quello di Lecaldano
nonuninstant-bookperunasta-
gione, ma un libro caratterizza-
to dall'inattualità che è tipica dei
libri classici destinati a suscitare
l'attenzione per lunghi periodi.
Latesidi fondoèsostenutanella
primaparte, incui l'autoresotto-
pone ad una puntuale critica i
vari argomenti a sostegno della

moralereligiosaepresenta inpo-
sitivo i lineamenti di un'etica
senza dio. Scritto con uno stile
piano, pacato e misurato, mai
noiosoeconpagineappassiona-
te ed anche briose, senza le cita-
zioni dotte che intimoriscono il
lettore e senza divagazioni su
questioni marginali, il libro è ca-
ratterizzato da una straordinaria
capacità di stare sui problemi e
di cogliere l'essenziale attraverso
un mix particolarmente efficace
di argomentazione teorica svi-
luppatainproprioediriferimen-
ti ad autori del passato - riferi-
mentiche trovano unimmedia-
to riscontro nella raccolta di te-
sti classici riportata nella secon-
da parte, che completa la argo-
mentazione, offrendo ulteriore
testimonianza e conferma della
forza delle tesi sostenute nella
prima.

Èunvolumechesi legged'unfia-
to, come un romanzo, perché si
avverte che le tesi presentate so-
no il frutto di una lunga e medi-
tata riflessione che unisce pro-
fondità di pensiero ad un atteg-
giamento candido e disincanta-
to - come quello del bambino
che di fronte alla pomposità dei
cortigiani dice con semplicità:
«il re è nudo!». Il volume non
pretende di aprire un orizzonte
del tutto nuovo, né tantomeno
diinfluenzare lemasseosostene-
re linee politiche: vuole sola-
mente offrire argomenti a colo-
ro che intendono fermarsi a ri-
fletteredandouncontributoori-
ginale all'elaborazione di una
prospettiva che sta sempre più
affermandosi nel pensiero con-
temporaneo - ossia che i laici so-
no «portatori di ulteriori diritti,
peresempioquellodi riconosce-

re agli atei la possibilità di espri-
mere il loro punto di vista etico
e farlo valere concretamente,
uscendo dalla condizione subal-
terna in cui sono attualmente
confinati dai saldi fedeli di Dio».
L'aspetto originale avanzato da
Lecaldano sta nella proposta di
un'etica naturalista in cui i pre-
cetti fondamentali nascono dai
meccanismi psicologici insiti
nell'animale-uomo, e nel ricor-
darechela tesidi fondosostenu-
ta ha ormai una lunga e consoli-
data tradizione filosofica - un
aspetto che oggi in Italia viene
taciutoooccultato. Ilvolumeha
tutte le caratteristiche necessarie
dei libridestinatiarimanere:spe-
riamo che la cultura italiana
non perda l'opportunità di una
approfondita riflessione su una
questione che ha risvolti impor-
tanti anche sul piano sociale.

I
n Rai è stata scelta la strada di un
prudentequanto concreto rinno-
vamento. D’altronde, non essen-
do stato sciolto da chi di dovere il
nodo del rappresentante diretto
del ministero dell'Economia nel
CdA, la maggioranza è ancora
quella vecchia, di centrodestra, e
resiste anche a cambiamenti che
atantipaiononecessari (sipensia
cos'è ridotta Raidue con Simona
Ventura strepitante e sempre più
in versione «moggiana»). L'arrivo
di un professionista d'esperienza
come Gianni Riotta ha già dato
unascossa salutareal Tg1 che è fi-
nalmente meno precucinato,
con servizi più completi e insie-
me variati, di bell'impatto croni-
stico, con interviste spesso azzec-
cate.Lamanodiundirettorenuo-
vo e autonomo si è fatta sentire
subito.
Il direttore generale Claudio Cap-
pon ha dichiarato che questa di
Riotta sarebbe stata la sola nomi-
na di un esterno. Mi pare un'opi-
nionesaggiae fondata. IlTg1ave-
va bisogno di un direttore sgan-
ciato dall'ambiente creatosi in
questi anni in Rai, ma in altri set-
tori si può benissimo scegliere un
valido professionista pescando

all'interno nomi dal solido profi-
lo tecnico e culturale. È senz'altro
il casodiRai Sport,unsettorestra-
tegico che ha urgente bisogno di
una ristrutturazione e di un rilan-
cio giornalistico alla grande con
metodinuovi, faccemenoconsu-
matedicollaboratori,unapiùnet-
ta autonomia rispetto al sistema
di potere che, soprattutto nel cal-
cio, ha dominato negli ultimi an-
ni e che ancor oggi pesa all'inter-
no della Rai con troppa gente le-
gata ai vecchi giri. Scegliere all'
esterno il direttore di Rai Sport
vorrebbedirenonriteneremerite-
voli i professionisti già a contrat-
to,vorrebbediresvalutaredinuo-
volaprofessionalitàdiquanti,du-
rantel'eraMoggi, sonostati emar-
ginati a Saxa Rubra o hanno co-
munquedovutolavorarealdisot-
todelle loropossibilitàgiornalisti-
che soltanto perché «scomodi».
Del resto, se il calcio va racconta-
to in modo differente, con auto-
nomia e libertà di mente, con più
fantasia rispetto alla plumbea no-
iaattuale,vi sonoaltri sport iqua-
li esigono un trattamento giorna-
listico, un approccio cronistico e
di costume completamente diffe-
rente. Come si è cercato di fare
laddove si è riusciti ad accoppiare
unacronacavivace,avvincente, e
un commento tecnico puntuale,
immediato.
Accanto a questa dello Sport, c'è,
sempreaperta, laquestione di Ra-
diorai. Il ritornodiFiorelloeBaldi-
ni a Radiodue non può infatti na-
scondere,coisuoisuccessi (diqua-

lità e di ascolti), la crisi generale
del serviziopubblico radiofonico.
Laplateaitalianadei radioascolta-
tori si è grandemente dilatata in
questi anni e, parallelamente,
quella degli utenti Rai al contra-
rio si è rattrappita. Se infatti nel
2002, anno di ingresso dell'attua-
le dirigenza nominata dal centro-
destra, gli ascoltatori di Radiorai
risultavano,nelgiornomedio,po-
co meno di 17 milioni sui 35 mi-
lioni e mezzo di tutte le radio ita-
liane (47,77 per cento), nell'ulti-
mo semestre disponibile essi so-
no ammontati a 15 milioni e
328mila su di un pubblico radio-
fonico complessivo salito invece
a sfiorare i 37 milioni e 800mila.
In tal modo, quindi, la quota Rai
ha registrato la perdita secca di
quasi 1,6 milioni di ascoltatori e
di oltre 7 punti percentuali.
L'ingresso di un nuovo direttore
nei Gr (inascoltabili da anni or-
mai) e a Radiouno - rete decisa-
mente «anziana» che, da sola, ha
perduto 1 milione 156mila ascol-
tatori negli ultimi quattro anni -
sarà senz'altro salutare per l'infor-
mazione e per l'approfondimen-
to radiofonico se, come si dice, il
nuovo responsabile sarà un inter-
nodielevatecapacitàprofessiona-
li.Rimanetuttavia l'assurdo, inna-
turale accorpamento, voluto dal
centrodestra, delle altre due reti,
Radiodue e Radiotre, fra loro di-
versissime e che neppure un ge-
niodella radiofoniapotrebbepro-
babilmente gestire insieme con
successo. Per entrambe bisogna

diversificarneancor più il prodot-
to. Per la seconda - danneggiata
da questa fusione e dal sostanzia-
le sbancamento di intelaiature
collaudate - occorre puntare a far-
ne un canale culturale vero, che
costituisca un luogo laico di con-
fronto critico fra le differenti cul-
ture.Capiscol'importanzadeipel-
legrinaggi e della storia delle reli-
gioni,diquellacattolica inspecie,
ma ormai Radiotre ne sembra co-
me invasa, ad ogni ora del gior-
no.E i suoi ascolti, penalizzatipu-
re dalla troppo precoce elimina-

zione(peressa,cosìmaldifesanel-
leMF dapotenti radio-pirata)del-
le onde medie, non ce la fanno
più a riguadagnare la soglia dei 2
milionialgiorno,puressendoau-
mentati di molto (di quasi 7 pun-
ti,nel complesso)gli appassionati
italianidella radio, fra iqualimol-
ti giovani lontani dai programmi
Rai. Dare taluni segnali forti di
meritocrazia professionale allo
SporteallaRadio, investire sulpa-
trimonio esistente costituirebbe,
comesivede, unbelpasso avanti.
Anzi, più di un passo avanti.

VITTORIO EMILIANI

Rai, avanti piano pianoLa flessibilità può
essere «buona»?

Un provvedimento urgente
per i 350mila stranieri
rimasti fuori dai «flussi»

Ai ministri Amato
e Ferrero,
com’ènoto a tutti, il 14marzo206circa350mila
immigrati sono rimasti esclusi dai flussi migrato-
ri, perché non sono stati in grado di presentare la
domanda agli uffici postali per la lunga fila entro
le ore 14.35. Criterio assurdo che non tiene con-
to nemmeno di chi ha già da tanti anni lavora in
Italia e chi è arrivato all’atto della presentazione
della domanda. Tale presupposto parla da sé, su
come vengano considerati dalla legge Bossi-Fini
gli immigrati, «nemmenofosseuna partitadiba-
nane!». La stragrande maggioranza di coloro che
hanno fatto domanda erano in regola e versava-
no i contributi all’Inps e all’Inail. Oggi questi im-
migrati sono diventati clandestini e lavorano in
nero. Di fronte a questa palese e triste realtà urge
un provvedimento «ad hoc». Pongo questa esi-
genzaperchéritengocheunproblemacosìdram-
matico non possa essere inserito nel contesto ge-
nerale di cui parla il ministro Giuliano Amato al-
lacommissioneAffariCostituzionali. Incommis-

sione si sono affrontati i problemi più che giusti
come: l’allungamento del permesso di soggior-
no, il ricongiungimento familiare, la costituzio-
nedeicomitatipressoleambasciatedioriginede-
gli immigrati e la cittadinanza. Problemi che
avranno i loro tempi lunghi, non risolveranno il
dramma attuale perché già i 350 mila da sei mesi
lavorano clandestinamente in nero, con forte
preoccupazione anche per il datore di lavoro co-
stretto a questa situazione anomala. Il ministro
PadoaSchioppae ilviceministroViscostannodi-
scutendo su come reperire le risorse finanziarie.
Ma, cari ministri, quanti miliardi si perdono la-
sciando allo sbando quest’esercito di ipotetici
contribuenti?

Elmo Del Bianco,
ex segretario Camera confederale del Lavoro

di Pesaro e Urbino

Partito democratico
oppure prigionieri
di noi stessi?

Cara Unità,
ci risiamo: la novità del Partito Democratico fa
riemergere la scontatissima e storica incapacità
della sinistra italiana di cogliere i frutti della pro-
priabattagliapoliticaprogressista. Siamo cioèdei
progressisti incapaci di adeguarsi alle modifiche
che la loro stessaazionehaprodottonella società
enellapolitica: inquelmomentodiventiamoge-
losi conservatori, prigionieri del nostro passato e
diunbagaglio idealecheci rifiutiamodirinnova-
re. Siamo degli ottimi imbalsamatori di noi stes-
si! È la solita diaspora dell'impotenza: mentre ab-
biamodi fronte prospettive di grandemomento,
ci perdiamo in diatribe, a volte solo nominalisti-
che,maspessoanchedettatedascopertequestio-

nipersonali.Echesensoha,vorreichiedereaiva-
ri Mussi, Salvi, Bandoli, ecc., rifiutarsi persino di
andaread Orvietoa discutere, perché le cosenon
vanno nella direzione auspicata dalle loro prete-
se? Allora è bene che stiano a casa a recitare stan-
camente la celebre frase di Eduardo ne 'il natale
incasaCupiello',davantialpresepecostatoimpe-
gnoe fatica: «Ea menunme piace!». Credochea
questo punto dobbiamo guardare non tanto a
quello che perdiamo dentro il partito, quanto a
ciò che stiamo per perdere fuori, deludendo i mi-
lioni di elettori delle politiche e delle primarie.
Questo paese ha bisogno di concretezza e di fatti:
rincorrere chi pretende di arrestare, senza con-
frontarsi, un processo come quello di Orvieto
sembra senza molto senso. Dobbiamo portare il
dibattito fuori dalle fumose stanze degli 'addetti
ai lavori',manell'interopaese, indecinedimiglia-
iadidibattiti fra lagentecomune.Una immersio-
ne nella realtà delle persone normali non può
che farci bene a tutti.

Claudio Perini, Ascoli Piceno

Effetto Finanziaria / 1
Confindustria all’attacco?
Vuol dire che va bene così

Cara Unità,
all’inizioho pensatoche il governoavessepastic-
ciato con la finanziaria. Troppo sbilanciata, trop-
pi tagli, troppe aliquote... e via dicendo. Capisco
anche bene le osservazioni dei nostri sindaci (e
trovo semplicemente ridicole le accuse del cen-
trodestra, che quand’era al governo li ha massa-
crati, inostri enti locali).Maorachevedoleaccu-
se da destra («È una finanziaria da ultra-sinistra»,
diceCasini) e le accuse diConfindustria («Mano-
vra massimalista», dice Montezemolo), mi ricre-

do: questa finanziaria è ottima. Avanti così.
Emidio Vanni

Effetto Finanziaria / 2
Beni culturali
allarme soprintendenze

Cara Unità,
le disposizioni in materia di beni culturali conte-
nute nel collegato alla Finanziaria già fanno di-
scutere.Se la riduzionedella spesa relativaagli in-
carichi di dirigenza generale nel MiBAC porta a
«soli» 31 direttori generali, da oltre 40 oggi esi-
stenti, e certo si potrebbe cercare di risparmiare
qualcosa in più, tanto che viene il sospetto che
ancora una volta saranno le soprintendenze ad
essere «tagliate», lasciano veramente sconcertati
le misure urgenti «per fronteggiare indifferibili
esigenze di personale dirigenziale», vale a dirsi le
norme per il reclutamento di nuovi soprinten-
denti. Sono previste 40 unità da reclutare, per la
metà con concorso pubblico (tre prove scritte,
niente titoli e successivi orali per chi ci arriva) e
l’altra metà tramite concorso riservato, per titoli
di servizio e professionali, ai dipendenti di ruolo
che sono stati beneficati dal centro destra di un
contratto dirigenziale! Beneficati bypartisan... e
neanche la Finanziaria di Berlusconi è arrivata a
tanto.

Irene Berlingò
Presidente Assotecnici

Caso De Angelis:
Treni (in)sicuri
e licenziamenti facili

Cara Unità,
sonopassatiquasi 7mesida quel10marzo2006,

giorno in cui Trenitalia licenzio il macchinista
(nonchèRls)DanteDeAngelis,perchèsierarifiu-
tato di guidare un treno Eurostar con il Vacma o
«uomo morto» a bordo.
IlVacmaèuncongegnoinfernalechesolo l'igno-
ranza può definire un «sistema di sicurezza»
(ogni 55 secondi emette un segnale acustico che
avverte il macchinista che deve schiacciare il pe-
dale,senonlofail trenofrena, se lofaperuntem-
po superiore a 2,5 secondi parte un altro segnale
acustico, e dopo altri 2,5 secondi il treno frena).
Dovrebbe verificare l'attenzione del macchinista
o che non sia sentito male, in pratica contribui-
sce a distrarlo dalla guida, perchè lo costringe a
concentrarsi sul pedale e non sulla linea. È stato
giudicato dannoso da 3 Asl (Prato, Livorno, Ge-
nova). Da quel 10 marzo il Gip di Bologna ha ar-
chiviato il procedimento a carico di Dante per il
rifiuto dell'uso del pedale. Speravo che con il rin-
novo dei vertici di Trenitalia le cose sarebbero
cambiate, e che Dante sarebbe stato reintegrato
al suopostodi lavoro,mainvecemisbagliavoMi
domando: cosa sta facendo il governo Prodi per
aiutare Dante De Angelis ad essere reintegrato al
suo posto di lavoro? L'indagine del ministero del
Lavoro sul suo licenziamento mi pare un po’ po-
co.SeilprocedimentoacaricodiDanteèstatoar-
chiviato(quindieranelgiustoquandosièrifiuta-
todiusare ilpedale),perchèdoposettemesièan-
cora senza lavoro?

Marco Bazzoni,
Rappresentante

dei lavoratori per la sicurezza

Esiste la buona flessibilità?
Su un recente numero

della rivista Io Donna, allegata
al Corriere della sera è uscita, a
cura di Sandro Mangiaterra
un'interessante inchiesta,
appunto, su alcuni casi che
possono rappresentare delle
«isole felici» nel mondo del
lavoro.
Il primo caso racconta di 80
cassiere di un supermercato
Coop, in un centro
commerciale, in provincia di
Pistoia. Qui saremmo di
fronte, come dichiara Fabio
Capponi, un dirigente della
Cgil, alla «prova provata» che
può esistere una flessibilità
buona in grado di mettere
d'accordo le esigenze dei
lavoratori e dell'azienda.
Quelle donne lavoratrici, sui
quaranta anni e spesso con
carichi familiari da accudire,
prestano la loro opera,
collocate in quattro «isole» di
20 lavoratrici ciascuna. Ogni
gruppo (o «isola») si
suddivide turni ed orari,
trascritti poi in un tabellone
settimanale, a seconda delle
preferenze. Tenendo conto
del fatto che alcuni giorni,
come il lunedì e il sabato,
presentano picchi di vendita
più alti. Il raggiungimento di
un accordo è facilitato dalla
presenza di una di loro (eletta
dal gruppo) chiamata a
dipanare le possibili
controversie, a concertare i
desideri e le possibilità. Un
modo, insomma, per
avvicinarsi almeno ad
un'«auto-determinazione»
degli orari, decidere il giorno
e il turno in cui essere
presenti. Insomma una
flessibilità scelta e non
imposta. Non è una novità.
L'esperienza è iniziata cinque
anni or sono e ha dato buoni
frutti per tutti: lavoratori,
consumatori e azienda. Ha
scritto a suo tempo Anna
Avitabile su Rassegna
sindacale, commentando
l'accordo raggiunto in quel
supermercato: «Il controllo
del tempo per le donne che
lavorano rappresenta una
necessità spesso negata. La
soluzione "isola delle casse"
dà una prima risposta a
quest'esigenza che, se non
rappresenta ancora il
miraggio del "tempo scelto",

va nella stessa direzione».
Un altro caso raccontato
dalla rivista è riferito
all'azienda metalmeccanica
ZF Marine di Padova, una
multinazionale tedesca con
480 dipendenti. Anche qui
l'esperimento che risale ad
alcuni anni fa riguardava la
flessibilità, lasciando ampi
margini individuali nella
scelta dell'orario di lavoro. E
così troviamo la
testimonianza di un tecnico
intento a raccontare come Ia
scelta del part time per un
anno abbia coinciso col fatto
che doveva laurearsi e gli
mancavano sei esami. La
flessibilità, in questo caso, è
stata provvidenziale. Un'altra
lavoratrice, con tre figli,
aveva scelto il part time
proprio perché così poteva
badare alla famiglia.
Esempi positivi. Quel che
impressiona, però, è la
distanza tra queste poche
esperienze raccolte dalla
rivista e una realtà ben più
vasta e raccontabile di
«flessibilità cattiva». È quella
dei tanti precari che passano
da un lavoretto all'altro e
magari hanno già raggiunto
la soglia dei 40 anni. Quella
di chi deve rispettare orari,
gerarchie, discipline come un
qualsiasi lavoro subordinato
ed è considerato un
parasubordinato, un
«collaboratore». Magari con
la beffa di un etichetta che
parla di «progetto».
C'è poi un'altra
considerazione da fare e
riguarda la storia del
sindacato. C'è stata nel
passato la volontà di non
aspettare le flessibilità
imposte dal padrone, ma di
farsi interprete anche di
proposte innovative che alla
fine potevano giovare anche
ai lavoratori. Il ricordo corre
ad esempio ad una lunga
discussione sulle «isole»,
anche allora, in una grande
fabbrica metalmeccanica,
oggi chiusa, l'Alfa Romeo di
Arese. Spesso c'è da chiedersi
se esista ancora questa
capacità propositiva in luoghi
di lavoro dove il lavoro
flessibile esiste (collaboratori,
appalti) ma sovente esterno
al sindacato.

brunougolini@mclink.it

Solo un’etica senza Dio ci salverà

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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MAURIZIO CHIERICI

SEGUE DALLA PRIMA

L’
inquietudinediLulaèalimenta-
ta dalla Pasionaria della sinistra
brasiliana,HeloisaHelena:sena-
trice del partito del presidente e
poi ribelle per «cedimenti e am-
biguità» di un governo fedifra-
gonelnonrispettare le promes-
se elettorali. E come poteva nel
caosereditatodai liberisti che lo
hannopreceduto?Debiti, infla-
zione, scandali, conti profondo
rosso.Lamancanzadiunamag-
gioranza in parlamento ha co-
stretto Lula a navigare a vista ri-
spettando, per quanto è stato
possibile, l'impegno sociale an-
che se non nella dimensione
promessa. Galleggiare per met-
tered'accordoleanimedellaco-
alizione, dalla sinistra ribelle ai
moderati estremi. Ed Heloisa è
scoppiata: vergogna, nonci sto.
Ha raccolto 6 milioni e mezzo

di voti arrabbiati, quasi il 7 per
cento. Cinque volte più di
quanto serviva a Lula per resta-
re a Brasilia evitando i veleni di
una campagna elettorale che
paralizzerà il paese esasperando
i disagi dei deboli.
A sinistra di Heloisa, briciole di
un'altra sinistra: poco più dell'
uno per cento messo assieme
nel solito modo. Sbattere in
faccia i buchi neri del governo
achiaspettava labacchettama-
gica, soffrendo e raccogliendo
poco. I Sem Terra, poca terra;
chi ha fame, poco pane, men-
tre le banche ingrassano e le

scatole delle multinazionali
(senza veri protagonisti in car-
ne ed ossa, solo indirizzi lonta-
ni) minacciano rappresaglie
quando si brucia poca foresta
riducendogli utili delle pianta-
gioni di soya già pianificate in
bilanci che prevedono grandi
distruzioni. Un mondo così.
Con Lula costretto a ricomin-
ciare mentre la destramiliarda-
ria degli autocrati sta gongo-
lando. Distribuisce cotillon,
compra alleanze proprio nella
sinistra furibonda e si riprende
la simpatia di giornali e Tv.
Perché in Brasile, come in altri
posti, gli editori non fanno so-
lo gli editori: restano padroni
di tante cose. E le Betulle fiori-
scono.
Da Roma a San Paolo il volo è
dodici ore, eppure l'altalena di
Lula dondola come quella di
Prodi. Giardino meno esotico,
ma i dubbi sono gli stessi. De-
ve essere un effetto della globa-
lizzazione. Tutti per uno quan-
do l'uno serve, ma se l'uno pro-
va a dirigere l'orchestra viene
sbriciolato da tutti. Come in
Brasile, dietro la bandiera delle

coalizioni le nostre identità re-
stano di marmo. Si preferisce
nonlimare ledifferenze in con-
fronti ragionevoli, ma urlare
in Tv e nei giornali per godere
il momento di gloria. Bisogna
capire cosa può succedere se
Lula non verrà rieletto: «La de-
stra governerà il Brasile per i
prossimi quarant'anni e la sini-
stra sparirà frantumata dalle di-
visioni», analisi del sociologo
Francisco de Oliveira, intellet-
tuale del Pt (partito dei lavora-
tori). Ha voltato le spalle a Lula
cinque anni fa. Pretendeva di
esasperare il radicalismo del

programma anticipando l'He-
loisa degli ultimi mesi. Adesso
De Oliveira ha paura. «Speria-
mo non sia tardi...».
È stato subito tardi tante volte
qui da noi. Storie di micropoli-
tica: durante le ultime elezioni
comunali diParma, il centro si-
nistra aveva proposto la sena-
trice Albertina Soliani da con-
trapporre al centro destra di

un sindaco inventato dagli im-
prenditori coi quali si è devota-
mente impegnato a «ricostrui-
re la città».Era la città dellagra-
zia, sta diventando la città del-
lo sventramento nel nome del
mattone. Traduco: appalti da
capogiro, periferie della solitu-
dine bottegaia e il fantasma di
una metropolitana che fa ride-
re l’Europa. Insomma, le solite
cose pompate dai media nelle
mani provinciali dei soliti im-
prenditori.
Parlando in piazza, la senatrice
Soliani invitava a ripristinare
buon senso e solidarietà di-
menticate sotto il cemento ar-
mato. In un angolo della piaz-
zac'è ilmonumento alpartigia-
no dello scultore Mazzacurati.
E ai piedi del monumento un
giovanotto alza la voce. Inter-
rompe la Soliani: «Di te non ci
fidiamo. Sei stata democristia-
na. Ti voteremo contro per far
trionfare la vera rivoluzione».
Il partigiano di bronzo onora i
partigiani rossi e azzurri, marxi-
sti e cattolici che combatteva-
noassiemedimenticando le di-
versità per ripristinare la mora-
le avvilita. Meno male, hopen-
sato, mentre la voce gridava
«nonvoterò per te», meno ma-
le che i padri della democrazia
non si sono lasciati travolgere
dell'infantilismo altrimenti sa-

remmo rimasti in camicia ne-
ra. Nella microstoria di Parma
il centro sinistra ha natural-
mente perso e il sindaco Ubal-
di vinto a mani basse grazie al-
la santificazione di giornali e
Tv e al disprezzo degli irriduci-
bili.
Se in Brasile l'ipotesi prevede
40 annidi restaurazione nel ca-
so Lula venga sconfitto, nella

microstoria della provincia gli
anni sono ormai dieci: appalti
alle stelle e centrosinistra che
si contorce, tra correnti ebilan-
cini, nella scelta del candidato
da schierare contro questo sin-
daco, il quale non potrebbe ri-
presentarsi, eppure minaccia:
«Semiaccorgo che ilParlamen-
to ritarda la legge del terzo
mandato per impedire che en-
tri in funzione alle elezioni del
prossimo aprile, mi candiderei
apposta volendo difendere il
dirittodei cittadini ad esprime-
re la loro volontà». Diritto dell'
appalto che continua. Politi-
chino di professione orfano di
una poltrona.
Parma è una piccola città con
un piccolo sindaco, mentre il
gioco di Roma corre sul filo del
gioco brasiliano. Nessuno im-
magina che la sinistra di Heloi-
sa rivoglia il liberismo sfrenato
dei figli spiritualidellemultina-
zionali, e nessuno sospetta che
il nostro centro sinistra finisca
per rimettere in sella il Berlu-
sconidifensorepubblicoe indi-
gnatodelleBetulle «perseguita-
te» perché paladine dello spio-
naggio di «chi ama la libertà».
San Paolo e Roma devono fare
attenzione per capire quando
suona la campana dell'ultimo
giro.

mchierici2@libero.it

Giustizia: l’incubo è finito?
GIAN CARLO CASELLI

La tiratura dell’8 ottobre è stata di 155.638 copie

Si parla, nelle statistiche di 1.600.000
alcolisti in Italia. L'importanza dell'alcool

nel determinarsi delle stragi del sabato sera è
quello maggiore, a quel che sembra, di quella
delle droghe. Chi fuma spinelli più o meno
innocui rischia di andare in carcere nel
frattempo mentre i fumatori sono sottoposti ad
una serie di restrizioni giuste ma assai pesanti.
La televisione ci offre ogni giorno spot che
sottolineano il modo in cui i superalcolici (quelli
che in realtà ammazzano le persone che bevono
e i poveri malcapitati che li incrociano nel
momento sbagliato) sono in grado di dare, a chi
li compra e li beve , gioia, fascino, solidarietà e
successo. Perché?
 Lettera firmata

P
er ragioni che sono insieme di ordine
economico (la produzione di vini è il
punto di forza dell'agricoltura italiana

e francese; l'import-export di bevande alcoli-
che costituisce un affare di grande rilievo in
questo ed in molti paesi del mondo) e cultu-
rale. Il vino è bevuto perfino nel corso della
Messa, dove si trasforma, secondo la dottri-
na, in sangue di Gesù «sceso sulla terra in re-
denzione dei nostri peccati». L'enologia vie-
ne presentata e sentita come una scienza e i
corsi per la degustazione dei prodotti alcolici
sonounadiquellemodecapacidi trasforma-
re (lo diceva il Don Giovanni di Molière) un
vizio in una virtù. Fumare, oggi, non è tren-
dymabere loènel sensochedichiararsiaste-
mio comporta, se non un biasimo aperto,
unaqualchemanifestazionedicompatimen-
to.
L'intreccio di questi due ordini di ragioni è
molto stretto, ovviamente, ed ha costituito
finquiunostacolo forteaqualunque iniziati-
va seria di contrasto alla diffusione delle be-
vande alcoliche. Specialmente da noi.
Un tentativo di affrontare ancora una volta
il problema, dopo tanti altri andati a vuoto,
sembra venire in effetti dalla finanziaria
2007 su cui da domani inizierà a discutere la
Camera dei Deputati. Divieto di vendita ai
minoriesulleautostrade,propostidalConsi-
gliodeiMinistri, sonoprovvedimenti impor-
tanti e che potrebbero segnare, ove decisi,
una piccola ma significativa inversione di
tendenzaperciòcheriguarda, soprattutto, la
prevenzione degli incidenti. Anche se ci sa-
rebbe stato bisogno, per farlo rispettare, pe-
rò, di una maggiore incisività delle sanzioni
previsteperchinonsiadeguaallanormativa
perché lemulte sonoun deterrente modesto
eperchéquandosiarrivaaprevedere lapossi-
bilità di chiudere per intere giornate l'eserci-
zio commerciale che non rilascia lo scontri-
no fiscale potrebbe essere un po' più severo
con chi attenta, per superficialità o per sete
di guadagno alla salute e alla vita dei minori
e dei guidatori. Ma soprattutto, quello di cui
ci sarebbe bisogno è un segnale chiaro per
quello che riguarda la pubblicità dei superal-
colici.
L'uso sofferto e grave degli amari, un uso lar-
gamente indipendente dalle etichette, è una
delle manifestazioni più comuni di quell'al-
colismo femminile la cui diffusione è in au-
mentonelnostroe in tutti ipaesidelmondo
occidentale. L'uso pericoloso per sé e per gli
altri di whisky e di cognac, di vodka e di
rhumcostituisceunadellecausepiùcomuni
di violenza dell'uomo all'interno delle fami-
glie. I danni indirettamente provocati dall'
abuso di alcool nei bambini e nelle bambine

che hanno la sventura di nascere da genitori
che bevono sono drammatici e niente affat-
to semplici da scoprire e dacurare.L'idea che
ormai i superalcolici vengono così impune-
mentepresentati inpubblicitàcomepozioni
magiche in grado di dare, come lei ben dice,
gioia, successo e fascino a chi li compra e li
usa non è solo ingannevole, è tragica: nella
falsitàdelle suepremesseenelladrammatici-
tà delle sue conseguenze.
Veroè infatticheunusoragionatoeragione-
vole di bevande alcoliche non fa male. Vero
è anche però che chi beve sapendo quello
chebeveequelloche fanonsi lascia influen-
zare da un messaggio, quello pubblicitario,
che coinvolge solo gli sprovveduti. Quelli
che comprano e usano perché se ne lasciano
convincere.Quelli chesiorientano,nelmon-
do dei consumi, seguendo indicazioni che li
mantengono in una condizione di passività.
Vorrei essere chiaro sino in fondo su questo
punto. Per ciò che mi riguarda, quella di cui
non abbiamo alcun bisogno è una campa-
gna contro l'uso di bevande alcoliche basata
su leggi proibizionistiche o sulla loro demo-
nizzazione: come si è fatto, con qualche ra-
gioneinpiù,conlesigarette.Quelladicuiab-
biamo bisogno, nei confronti delle bevande
alcoliche, è una informazione corretta e la fi-
ne di una pubblicità che di tale informazio-
ne corretta è l'esatto contrario. Quando sti-
mola le tendenze trasgressive di chi vuole
comprare il rhum che si vende «nei peggiori
bar di Caracas» o quando lega al piacere di
unamaro ivalori sacridell'amiciziaedellaso-
lidarietà.
Unodeimalidelmondopiùdifficiledaattac-
care (di cui è più difficile fare a meno) è l'ipo-
crisia. Nell'occidente di oggi, essa è ben sim-
bolizzata, mi pare, dal contrasto irridente fra
i superalcolici che fanno malee che possono
essere reclamizzati in Tv e gli spinelli, che
non fanno niente, la cui demonizzazione ri-
tuale permette a tanti di mettersi la coscien-
za a posto sul tema delle droghe. Dietro, co-
me sempre, ci sono i rapporti di denaro e di
potere. All'interno delle Società (occidentali)
delle Nazioni che decise, alla fine degli anni
'20, di inserire l'haschisch (il cui uso era abi-
tuale e normale in tanti paesi asiatici) nell'
elencodegli stupefacenti senzaneppurecon-
siderare la possibilità di inserirvi l'alcool (che
di tutte le droghe è, sicuramente, la più tossi-
ca ma il cui uso era considerato normale in
Occidente) e all'interno dell'Italia di oggi do-
ve produttori, commercianti e venditori di
superalcolici sono assai più potenti ed orga-
nizzati dei ragazzotti che coltivano o vendo-
no cannabis.
Quello cui dovremmo cominciare a pensare
sul serio, tuttavia, quando parliamo di mon-
dogiovanileediprevenzione,divaloridadi-
fendere e di smarrimenti adolescenziali o di
difficoltà sempre più gravi di comunicazio-
ne fra giovani e adulti, è l'effetto determina-
to, in concreto, dalla percezione di tutte le
ipocrisie su cui si fonda un'azione educativa
sempre meno convinta su quello che si po' e
su quello che non si dovrebbe fare. Niente di
peggiopossiamoimmaginareper inostrigio-
vani di questo spettacolo desolante di adulti
che litigano e gridano fra loro anche su que-
ste cose. Senza porsi mai il problema di lavo-
rare perché i giovani maturino quel tanto
che serve a loro per decidere (saggiamente)
da soli.

Quant’è «trendy»
(e tragico) l’alcool

Le magie di Lula

SEGUE DALLA PRIMA

M
a attenzione: il decreto
non confermato è stato
soltanto sospeso fino al

luglio dell'anno prossimo, non
cancellato. E le rettifiche di cui si
è detto, pur positive, non sembra-
no incidere significativamente
sulla sostanza della riforma. I po-
teri attribuiti al «nuovo» Procura-
tore capo ne fanno pur sempre
una specie di «mandarino», spes-
so in grado di ridurre i magistrati
del suo ufficio al rango di sudditi
(significativamente diminuita è
la tutela che questi possono rice-
vere dal Csm). Ne potrà derivare,
tra l'altro, una sensibile riduzione
della praticabilità della cosiddet-
ta azione penale diffusa, che in
questi anni ha tutelato interessi
fondamentali: salute, ambiente,
sicurezza sul posto di lavoro.
In materia disciplinare sono state
corrette alcune formule troppo
ambigue, ma non si è fatto abba-
stanza per restituire ai magistrati
le condizioni di serenità necessa-
rie alla loro effettiva autonomia,
mentre mancano (persino nei ca-
si più gravi di incompatibilità am-
bientale) i presupposti perché la
giustizia disciplinare possa offrire
risposte pronte ed efficaci.
Quanto al bicchiere svuotato (de-
creti confermati senza modifi-
che), complessivamente essi rea-
lizzano una profonda alterazione
- spesso in negativo - dell'assetto
della magistratura. Per fare un so-
lo esempio fra i molti possibili, ba-
sterà ricordare che la scuola della

magistratura è congegnata in mo-
do da esautorare di fatto il Csm,
sostanzialmente ridotto a un ruo-
lo notarile per quanto concerne
le valutazioni di professionalità
(che la Costituzione gli assegna
in via esclusiva). Siamo comun-
que di fronte a un caso rarissimo,
per non dire unico: di una mag-
gioranza che (potendo istituzio-
nalmente bloccarla) dà invece
amplissima attuazione a una ri-
forma cui - quand'era minoranza
- si era duramente opposta...
Se ora dai fatti (le gocce del bic-
chiere: certamente troppo poche
per ubriacarsi...), vogliamo passa-
re alla loro interpretazione, pen-
so che una buona bussola sia ri-
cordare l'intreccio fra inefficien-

za organizzativa e tentativo di
«governare i giudici» che ha con-
trassegnato la maggioranza di
centrodestra della passata legisla-
tura. Un intreccio indirizzato all'
indebolimento della giurisdizio-
ne come garanzia del rispetto del-
le regole, nel quadro più genera-
le della concentrazione del pote-
re e della riduzione delle funzio-
ni di controllo (cui era funziona-
le anche la riforma della Costitu-

zione respinta dal referendum
popolare).
La delegittimazione dei giudici
ha registrato un crescendo da in-
cubi. Oltre all'insulto sistematico
(ancora oggi praticato in Parla-
mento, come ha documentato
Furio Colombo su questo giorna-
le);- oltre all'indicazione delle at-
tività di indagine scomode come
iniziative sempre «a orologeria»;-
oltre alle famigerate leggi «ad per-
sonam»;- ricordiamo la pesante
pressione operata dalla maggio-
ranza del Senato (con mozione
approvata il 5 ottobre 2001) per
indicare ai giudici la «esatta inter-
pretazione della legge» in riferi-
mento a uno specifico processo.
Ricordiamo la proposta di istitui-

reuna Commissione parlamenta-
re di inchiesta «per accertare se
ha operato e opera tuttora nel no-
stro paese un'associazione a de-
linquere con fini eversivi, costitu-
ita da una parte della magistratu-
ra, con lo scopo di sovvertire le
democratiche istituzioni repub-
blicane» (sic!). Lo sbocco finale
di tutto ciò è stata proprio la rifor-
ma dell'ordinamento giudizia-
rio, una riforma che si propone-

va di assoggettare i giudici al con-
trollo di un potere politico che
per se stesso è refrattario ai con-
trolli. Una riforma grazie alla qua-
le la cultura che ha impregnato
la lettura della vicenda giudizia-
ria italiana negli ultimi anni pre-
tendeva di diventare legge.
Contro la riforma (più spesso de-
finita «controriforma») i magi-
strati hanno ripetutamente scio-
perato. Per respingere l'evidente
disegno di un nuovo modello di
magistrato le cui caratteristiche
sono quelle del conformista-bu-
rocrate. La questione è cruciale
per l'equilibrio del sistema istitu-
zionale. Il magistrato non confor-
mista, non burocrate, vede quel-
lo che scienza e coscienza gli im-
pongono di vedere. Magari senza
entusiasmo e con fatica, perché a
nessuno piace sapere che gli arri-
veranno addosso palate di fango
sol perché fa il proprio dovere.
Ma è proprio il magistrato che
adempie i suoi doveri con rigore
che dà fastidio a chi preferisce
«servizi» piuttosto che decisioni
imparziali. E mal tollera, per que-
sto, magistrati indipendenti e ge-
losi di tale «status».
Allora la domanda centrale - per
concludere - è questa: siamo sicu-
ri che l'attuale maggioranza ab-
bia davvero fatto tutto il possibi-
le per impedire il realizzarsi della
pericolosa deriva voluta dalla
«controriforma»? Si vedono (o
continuano a latitare) quei forti e
univoci segnali di discontinuità
che sono indispensabili per vol-
tar pagina in tema di giustizia?
La notte degli incubi sta finendo
o continua a invischiarci?

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Le analogie con l’Italia. Da Roma
a San Paolo il volo è 12 ore eppure
l’altalena di Lula dondola come
quella di Prodi... Tutti per uno quando
l’uno serve, ma quando l’uno prova
a dirigere l’orchestra viene sbriciolato

Il suo problema è la senatrice ribelle
Heloisa, che ha raccolto 6,5 milioni
di voti arrabbiati. Cinque volte più
di quanto serviva a Lula per restare
a Brasilia evitando i veleni di una
campagna che paralizzerà il paese

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Siamo sicuri che la maggioranza
abbia davvero fatto il possibile
per impedire il realizzarsi della
pericolosa deriva voluta dalla
«controriforma»? Ci sono o latitano
ancora i segnali di discontinuità?
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